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P R E F A Z I O N  E.

E Ra caduto in penfiero ad un bell'umore di {ten
dere in ferie le Vite degli Autori , che hanno 
firitto e Scrivono attualmente centra la Coni- / 

pagaia di Gesù,  e darle alle /lampe. V  imprefa non 
farebbe difficile da efeguìre, purché VAutore fi vefirin- 
Pjjfe ai fatti notori e innegabili lafeiando nelle_ tene
bre che meritano, «rff più occulti cafj . Che diverti
mento del Pubblico {coprire tanti Dottori che nonhan- 
no avute altre Scuole che i Caffè più [ereditati, tanti 
Zelanti che abufando del loro carattere , /<?» vergogna 
al Corpo dì cui fon parte , tanti Teologi che non in
tendono il Latino, tanti Sfiorici, <? Politici chenon han
no altri documenti che le Novelle le più bugiarde , e 
i fogni della propria o altrui malignità. Che (e nella 
ferie fi defje luogo agli Autori già morti, dovrebbono 
entrarci poco meno che tutti g li Scrittori Eretici, giac
ché, venuti al Mondo i Gefuiti, è cofa che merita ri- 
fleffo, come tra tanti rìfpettabili Corpi che fon nella 
Chiefa, il più delle volte unicamente, e [empre principal
mente fiano fiati i Gefuiti tolti di mira dagli Eretici, 
il che dà un idea poco vantaggiofa della Fede, di co
loro , che in quefio tempo con un impegno sì furio fi 
pubblicano , jlimano, e lodano Autori Eretici 9 purché 
«lavino a malmenare i Gejùiti.

Da gente di quefta fatta ha dovuto foffrire il  Pub
blico di vedere portate in trionfo, e fpacciareccn aria 
dì ficurezza le calunnie più infami, e talvolta le più 
fialide appreffo chi ha un poco dì dì[cernìmento , e al
la prima occhiata ne Jcopre P affurdo e Pinfu/ffienza. 
Eppure trecento mila in circa fono le copie de' L i
bercoli, che hanno inondata, e infettata l'Italia di fi
rn gitanti calunnie. Jo non efaggero . In data di Lu
gano., Berna, e Lisbona fon fiati raccolti ’jo' e più
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§pufcoìi , rijìampando anche i proibiti dàlia Sànté 
Mède , fenza contarne cinque che fin' ora sfuggiti [onci 
alla 'Vigilanza di' "Zelanti Raccoglitóri, e nè pur quel
li che fi ripetono nei due Manife f i  in data di Luganof

Quefiì Raccoglitóri han creduto d'impedire nel TPub- 
hlico la nàufea di vederfi dar jempre le ifiejje vivan
de, ftdgìonàridòlè ih maniera divèrfà\ cioè , variando 
P órdine degli Ùpuf coli „ Che gloriola imprefa /

Per tornate ài nòfito difcórjé, queftì 70: in circa 3- 
diverfi Libri fono ufciti in più Edizioni ora uniti 4 
ór fepàràti. Ìlei [olà Libro [itila Repubblica del Pa
ra guai ho apprefjo di ine jette Edizióni fi Sappia
mo che d' Un [olà di quefti Libercoli fi fonò tirati 
in una edizione quattro mila copie , ma pur Unia
mo le quattro mila per Opufcolo comprefe tutte le 
edizióni, fettantdcìnque Opufcoli fi moltiplicano in tre
cento mila Efemplari «•

Gli Àutoti fono affai meno dì numerò, & d mia nò* 
tizia f i riducono d fette principali, le Vite de' quali 
divèrtitebBono il Pubblico affai più che le Battaglie de' 
fife fu n i. Io li eforio a noti urtar troppo là pazienzd 
di chi ha molti documenti e tutti autentici per far
lo . Ci fonò anche degli Ajutdntì dì Studiò, tnà bìfo* 
fina rendere ad ejfi quejìa gi uffizi a che non fi affa
ticano per malignità contrà de’Gefuiti, ma per la mag
gior parte Cóflretti dàlie rìfirettezzè domeniche . hi 
tutti quefii Libelli f  ohoranó i Gefuìtì de'bei tìtoli di 
Lad ri, d’U fiiraj, di Bricconi,*# Scelerati, di Omicidi 
è d ’ altri, parlando di tiitiì ì Gefuiti in generale . 
Affilando difendono a parlare dì qualche Gefuita ih 
particolare ( e lo fadito di molti ) non mutano file  . 
É  perchè uno fingolarmente dà ad effi molto fàfiidid 
cónla fud penna i lo chiamano audaci lìirao , sfacciatil- 
fimo, perina del Diàvolo éc.I» un fólo Libretto è no- 
minato fuor dì propofito 30. e più volte con fimìli Elo
g i , fenza dfpetto ài Sovrano1 a ctii ferite. Che bella 
cfeanza/ Il piùcufiòfoè che qUejìó Gefuita dà tal fa- 
fììdio a quefio Completo Zelante, che deve èffet Au
tóre anche dei Libri che f i  ferivano da pèrfone a luì
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ignote, e fenza fua faputa . i l  dotto Signor Abati 
Sabinio Fenìcio ba [coperto che il ripeter mille volti 
le calunnie già convinte dì falfiìà, era .fogno negli. Au- 
tori di malizia, perchè a buon conto , o fono detta-*, 
zionì, o mormorazioni, e d* ignoranza, perchè o non 
fanno le rifpojftg date, o fe le fanno ere f i  e la maligni- 
tà : in ogni cafo affai ignoranza è il faper [piamente 
fare il Copifia. Ma che ? non c entrava in quefia eru
dita Lettera un Gefuita\ v i f i  faccia entrarci con di
re che r Autore per fare quefia Jcoperta avrà ado- 
prato un Cannocchiale, e che quefto gli fiafpsdito dai 
famofo Storico. Che dotta R if le ff io n e Cosi nella Tre■» 
fazione dell* infame Libretto, che ha per mode fio , e 
civilifiìmo titolo: Perfecuzione de’ Gefuiti Francefi 
contro M. Vefcovo di LufTon , con il Raguaglio 
del veleno , e morte datagli dai me defimi»

Quanto a me so che la Carità, e modeflia Crifiìana 
m'obbliga a tacere gli Autori di tali L ibri» Quantun
que io li fappia , non avendo avuto ejfi il coraggio di 
pale far f i  > neppur io voglio effer cagione della loro in
famia . Solamente in un Tometto farò il loro carattere 
fenza nominarli , e valendomi unicamente del contrafi 
fegno che dà Vetèrna Verità: ex operibus eorum co- 
gnofcetis, e.os . Quefio fol Tomo fervirà di Rifpofta 
a 75. Libri in circa che ripetono V ifi effe cofe , e 
avanzano affurdì , e calunnie che f i  diftruggon da 
fe in trecento mila Copie a un di prefio che fono 
tifine» * *0 —

O P U S C O L I  U S C I T I

T O M O  I .

LEttere Apologetiche dell’ Ab» N. N» Milanefi 
ec. nelle quali fi mofira che il pretefo Portoghe

se Autore a? un Libercolo delle Riflefljoni , è Ma* 
ugno, Tem erario, e Calunniatore,
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t o m o  1  té

Altre Lettere, in cui fi moftra che il fintò Portesi 
«hefe fingendofi Ròmntio conferva lo fiefjo _ Carattere 
nel Libercolo dell' Appendice alle Ri fi e fiioni, e prova 
V integrità de' Gefinì iti quanto al Dogma , alla Mo
rale 3 e all'Ubbidienza alla $* Sedei

t ò m o  i i i .

Lettera d'uà cavaliere Spagnmto con alcuni Désti- 
urenti dì molto rilievo.

T Ò M O  1 V.

Lettera Criftiànà pfópofid da legger è alti Male* 
voli della Ven. Compagnia di Gerii ec.

Avvitiamo di bel nuovo il Pubblico, che per to* 
Silo quarto non riconofciaiiio le nonché là fuddec* 
W Lettera Criftiana 4

T  O M Ò V. •"

' Lettera d’ un Direttore ad un Juó Penitente , prè* 
ihejtjavi una Lettera d'un Napolitano ec.

T O M O  V L

l  Gefuiti AccUfàti * e Convinti di Spilorceria
èC.Si fono ir àia fidate alcune è fprefiióni che nel difendere 
{ Gefuiti pojjono offendere altri* Il Pubblico ha dovuto nel
le Stampe di tanti Libri rilevare quefia differenza . 
Gli Autori che infamano i Gefuiti noti, hanno difficol
tà di nominare le Perfine piu riguardevoli * è nel tem
po ifiefjó denigrarle con calunnici e impòfture * Tutto 
dlP oppójlò gli Autori che difendono i Gefuiti * fon cauti, 
 ̂ Guardinghi nel parlare nominatamente delle Perfine , 

amando mèglio trattar la lor caufd cOn meno di forza, 
che mancare alla Carità, c alle conveniente d' uomo
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■e Bùn r'Editore dì quefti Opufcoli era ficuro dì efiefé
t u p p r , f i  t t a v c j f i  « w *

A / l o n i .  Per altro fc i Gefutti fi lafciafier tentare 
P o rta r  la guerra in Cafa altrui, quanto  ̂darebbon 
da fare ai loro Àvverfàrj ! Ma finn pur benedetti » 
Cerche ìeguono i dettami dell1 Evangelio , e ci fan vede* 
reaudl fiala loroKorale. lo so di ficurf dimoiti Ere- 
tifi, che nel tempo ijìéjjo che godono delle difienfiom tra 
i Cattolici , mejfi alle frette perche dicano il loro pa
rere, tenendo le parti della Venta, del a delì
la Carità,e dell1 one.fio proceder civile , lodano chi feri
ne con modelli a a favore de' Gefum, e dl\ aPfir̂  
come gente furiofa , e di maniere plebee i loro Avver
ta c i e han fatta la ri fi e filone che i Gefuiti, e i loro par
ziali non fono mai i primi a cercar brighe , ? folamen- 
te dopo un lungo paziente [letizio vengono ad una ne~

cefiari  ̂ c^e jj celebre P.  Caufino ha fatta
della Compagnia di Gesù ec. . ■ .

Lettera fui leggere Pubbliche Scritture ec.Vorre 
che certi Rigonfi decidefiero quefto cafo S ? , ?
.volté con prove evidenti s 'è  dimofirata la faljtta. delie 
loro ìmpofture. Eppure le riproducono con una fran
chezza che fpaventa le Perfone dabbene e informate. 
Son eglino obbligati a reftituire la faìna , e■ Jffyrftr? 
il danno cagionato nelle Perfone [empiici e idiote) Son 
colino rei del bene che impedirono , e del male che ne 
fegue ? Son eglino in uri obbligo precifo d'ufare i nierzi 
per rimediare? 1 Probabilìfti per quanto fian lofi di- 
con di sì i

T O M O  V I I .

Saggio di Rifpofla al Libro intitolato P Inno
cenza Vendicata ec. E  perchè nel primo Uanifefio 
abbiamo promejfo di riftampare una parti delta 
Lettera del P. Balla con qualche aggiunta, ora nel 
prefentì 11 ometto la pubblichiamo.

Parte d’una Lettera del P.Balla in rìfpofta a quan
te 4 e
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so e. flato dettò, e ridetto mille volte fui? autorità di 
Monftgnor Palafox. Potevano i  G e liti produrre certe 
sofe che ayrebbono indebolito Papplaufo , che ipubblici e 
decreti Gl affieni fi i hanno procurato a quefto Prelato 
ma trovando altre buone rifpofie non hanno malvoluti 
offendere la memoria di ejjo. E 'po i mirabile la difin- 
voltura con che l'Editore delle nuove Lettere del Pa- 
Jafox parla nella Prefazione della condanna di tali 
Lettere fatta dal n/pettabile tribunale del S. Uffizio 
di Spagna V anno fcorfo, e dell’ abbrucìamento delle 
medefime fatto d'ordine del Reale Coniglio; è mirabi
le l audacia con che fi conculcano le più facrofante in
tenzioni dcf Prìncipi Eccleftafìici , <? Secolari fe f i  
tratta di dir male dei Gefuiti. Per altro i Pojlulato- 
ri della caufa del Palafox per farlo Santo f i  sforza- 
rn a provare che le Lettere non fono fue , ì no fi ri 
Avverjarj lo vogliono Santo per aver così (critto 

Due Lettere in Rifpofìa al P. Norberto. La Relìgio- 
ne de Gefuiti nelle preferiti tempefte riconofce dai p p . 
Cappuccini maffimamente fuori d 'Italia moki favori 
e fe venga il tempo di fare una Iflorìa delle cofe ac» 
cadute, l una , e l altra Religione faranno buona figu- 
w  - Ma quefionon toghe che fi poffa dire che il P. 
Norberto e ufato dai limiti, ,  mofirato indegno
t i u v T  ch* P ort.ava • L « fa* fieffa Religione con 
pubbliche tefiimonianze P ha dichiarato tale . E  d ì  è
vivo e fano il  Signor Cardinal Crefcenti , che era 
Nuncio in Parigi quando colà trovavafi il P. Nor- 
b\m  > e. flava per venire in Italia a cercarvi prote- 
zione e denaro per ifcrivere contro de Gefuiti. Quello 
gran Perfonaggio sì commendabile per la fua nafcita,

? lgnnaPj e/ er. le faff Virtù fu il  Giudice 
del P. Norberto. Oh fe i Gefuiti producefjero dalla 
Congregazione de Propaganda certi Anecdoli , quanto 
togherebbon di forza a certi documenti de’ loro Av- 
ver far] .S o  che è proibito dalla S. Sede trattare an- 
s e incidentemente la materia dei cmtrcverfi riti ma 
pur J ò che i Gefuiti hanno evidenti rifpofie a quanta 
sfacciatamente f i  pubblica contro loro . Dunque deve

effsr



cffer 'lecito a tanti produr ogni giorno le toro accufe , 
e devono i Gefuiti continuare nel hr Jiienzio ? Così <?j 
Debbono ejft tacere , e lafci are , che la Santa Sede 
gafiighi chi fa  un tale abufo delle jantifiìme fue leggi, 
% delle venerabili, giuflìjfime jue determinazioni „

Tre documenti fi aggiungono compofìi, e dati in lu
ce da Monfignor Fefcovo di Marftglia , e fubito dopo 
divulgatifi per l'Ita lia , Nel primo dì ejft è da ofier*- 
vare che in Francia pure corre la moda d' Italia dì 
dìflurbare le Monache colla lettura de libri contro de* 
defiliti : moda dal dotto Autore riprovata, sì perchè è 
illecito il leggere fimìli opere calunniofe , sì perchè 
quando pure fojfer verìdiche , farebbe nondimeno pec> 
cato il mormorare leggendole contro del proffìmo 9 
Nel fecondo f i  parla dell' abufo che taluni pur fan-* 
no de' Brevi Pontificj, Nel terzo finalmente fi tratta 
dell* abufo fatto da alcuni delle lettere civili , e d i 
cerimonia. E ' ben noto come fia fiato ingannato il Som
mo Pontefice Benedetto XIV, intorno alle opere del P, 
Norberto \ e che fe la fua Clemenza fottrajje l '  ingan» 
Tintore ai maggiori meritati gaftìghì , non impecigli 
però che in parlandone non mofi rafie affai fpcfio il fue 
giufio riferimento.

Lettera fcritta ad un Cavaliere ec. Nella Raccolta’ 
dì Lugano ( T. 6. pag, 87..) fi è ftampata la rifpofia 
piena al folito d'ingiurie , e ftrappazzi centra V Auto
re dì quella lettera. L'autore della rijpofia s' è fo
gnato di fcrivere contra d'un Gejuita da Lui credu
tone autore, e quel defio che tante volte ha caricato 
dì villanie e improperi da piazza. Ma un Gefuita, e 
molto più quello che fi fuppone , avrebbe jcritto con 
maggior copia dì notizie, e come in caufa domeftica 
con più dì fuoco e infifienza . Qualunque fiafi la let
tera , per il carattere di candidezza e verità, che v i  
fi trova, penfo di produrla al pubblico. Renderò anche 
un buon fervìgio al Collettore fmafcherato della Rac~ 
colta dì Lugano che potrà in una rìfiampa unire la 
lettera, s la rijpofia,
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T  ò  M ò  v n i .

ÌUfpofta alle rèe qualità dei due Libelli in- 
titolati Rifiedìoni {opra il noto Memoriale de* 
1PP. Gefuiti i e T Appendice alle Rifiedìoni , 
dimoftrate ai loro proprj Autori , il Poftoghéfe * ed 
il Romano ; Opera cC un Sacerdote Jecolare, per [ape- 
re e dignità rifpettabile . Quefid è la prima Opera 
che porta chiaro in fronte il nome dell’ Autore . Per 
quefio ifteffo è lodevole d ì efferfì prodotto intrepida* 
mente [oftenitore della Verità conira la Calunnia » A 
me non fon noti gli Autori degli altri opuscoli d ri* 
ferva del dótto Becleftaftico focolare, che Ve pai e fato 
col nome che ha nell' Arcadia 3 ed è Autore della Let
tera Criftiana, in citi con grazia*• e con forza difeìi* 
de la buona caufa 4

Altri Opufcoii fotto il Torchiò*

t ò m o  I X.

* Rifpoda ad un Libretto ufcito di frefco in 
Francia fui progetto di didruggeré i Gefuiti, cioè 
Rifiejfioni fòprd il Librò intitolato : motivi predanti e 
determinanti a che obbligano in Còfcienza le due Vàie* 
ftà Ecclejìafhcd , e Secolare ad annientare la Com
pagnia di Gesù* 1 motivi fon quei mèdefunì che Vap
portano ne' Libri pubblicati in Italia \ onde la rìjpojld 
a que’ primi ferve a que f i  fecondi . I l progetto dì 
Àffociazìone alle Opere di Monfieur Arnaud arri
vato qua in gran copia di là dai Monti a fenz' al
tro còmménto, tradotto in Italiano , fa  veder affai 
chiaro lo [pirite del partito i ed è un* atroce ingiù- 
ria che fi f a , al Capò della Chieja , ed alle più cojpì- 
cue fue Dignità facendoli ere derè fofténìtori, e parzia
li di uri Autore dì tanti Libri projeritti . Eppure di 
luì fi dice, che nòli gli è mancato, fe non l'aver coni-
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bollo tei fe còli prima ad efferè ànnòvcràto Co" quattió 
Dottori della Cbiefa. Almeno non avrebbe ferirto in 
miei tempo centrò de"* Gefuiti *
q prefazione del P, Livino del Meler alla fua Sto
ria (opra le Controverse de Atixiìns tradotta dal 

Latino t VifpiaCe afai a i Viftnfori de
effere affretti a nominare t loro àvvèrfarj . Ma p*> 
%  mai in tanti d i  nuovi Libri cotanto efaltare 
il merito del P. Serri con deprejftóne dì quello del 
P Meyer ? Perché con tanta franchezza avanza
re coffe falfifftme. Perche con tanta ingiuria alla S. 
Sede citare certi monumenti, come ben fi rileva nella 
terza lettera del Tomo », di quefia: raccolta ? Ma V 
è di p i i .  La Storia del P. Serri e lavoro di Ereti
c i, e t documentii che lo dimoftrano , fono fiati trò* 
Vati, quando tardine fregio fitrómP afeafioi &uefnel« 
lo é Gabriele Gerberon catturati in Bruxelles , dove 
i l ìM^er fcriffe, é fiampò la fua opera . Tutto ciò e 
riferito è provato nella prefazione fuddetta, la quale 
e 'Unita al rimanente, è feparata f i  è data alle pampe 
colle dovute lìCente i Oh fe ir ov afflino le occulte corri}~ 
fond en te  dei moderni fautori di Libri di quefia fatta ,

t ò m o  x -

I I
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0  Nervazioni Intereffantì, è relative agli affari d. 
defiliti ec. Quefta è un’ Opera ufeita in Francia » 
della quale una parte efamina inparticolare l injujji* 
(tenta dei delitti appofti ai Gefuiti di Portogallo ; 
altra móflra V innocenza dì quelli dell1 America ; la 
tèrza in particolare difende quelli del Par ugnai « 
in qùefti punti cosi fcabrofi fi  avrà tutto il riguardò} 
e rifpettò dovuto . I  noftri Àvverfarj han voluto 
fatò un Régno de* Gefuiti * ma poi il famofo Re N i
colò fi trasformò in nuòva Repubblica, ove per accu
mulare tefori per Vhnperó univetfàlè ( ftaremà a ve 
der, fé con governo di R e , o di Repubblica ) tutti i 
Gefuiti mercanteggiano : e in Roma fi eft a prova / Au
tore dell’ Appendice che f i  fono vendute due Ricette 
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t *
un Frutto Indiano per due bajochì, e alcune Cinte 

a 2 1. bajocbì V una , quando prima cofiavano 2 , 
“ ue Pa()h di certo pane fatto con foglio , onde p o f 
Jono 1 Gefuiti di Roma di foli quefii tre capì, contan
do anche un fiafco d ’ aceto, metter da parte tre paoli 
e mezzo, Non sò poi, [e quefto gran denaro fi debba 
radunare nel paraguai, 0 in Roma , par che debba 
efier in Roma, e fe così <?, ne viene che ì Gefuiti nel 
Paraguai non Jolo poffono mantener Efercìti , e farli pa
droni, ma fpedìr a Roma dei bajocbì, Perchè dunque 
radunar denaro, /e loro ne avanza da mandar a Roma ? 
Lanciamo le burle, [il Paraguai è del Re di Spagna. 
pm volte 1 Gefuiti, fono fiati accufatì alla Corte, e 
dopo maturo Efame del Re Filippo V. fono fiati di
chiarati innocenti dì quelli ftejfi delitti di che oggi fiacca- 
jano > e quefto fa  ben riflettere il Libretto Francete" 
Se poi verrà un procejfo autentico in rifiretto, fatto 
nell America Spagnuola recentemente, daremo fubito 
la traduzione di quefto Tometto Francefe, mito con 
quella dello Spagnuolo . E  dicano pure gli Avverfari ' 
che 1 Decreti dei Princìpi contro ì  Gefuiti fono effetti 
d una giustizia difapaffionata , e quelli a favore fono 
vaS>S,lrl della loro prepotenza »

Altri Opufcoli Cotto le Revinoni.

Scrittura effia Dìmoflrazìone Apologetica , nella 
quale fi convìnce la calunnia che f i  dà ai Gefuiti 
della fentenza del Tirannicidio . Queft' arme cava
ta dall' Arfenale de' Gianfenifii è fiata fpuntata 
cento volte . Non fi produrrebbe la prefente Scrittura 
fe gli Avverfarj non aveffero J vegliai a di nuovo que
lla calunnia.

Memoriale dì doglianza a Monfignor Arcivescovo 
di Rems. Quefl e un Opufcolo della celebre penna del 
P. Daniel , e ferve a moftrare a quali pajfi poffan 
condurre una Perfona dìftinta i pregiudizi, e lo Spiri
to di partito fenza fondamento di Studio %



i j
Là Barcàccia di Bologna éc*. Poema giocófo ite 

tìtiavà Stima . Spero di poter divertire il Pubblicò 
con una Somigliante operetta, che avera per titolo il 
Burchiello di Padova»

La Mafchera jcoperta dalle jue qualità , ovvero' 
Rifpofta al (guefito chi fìa V Autore de* Libelli contro 
la Ven. Compagnia di Gesù ec.

Afpettiamo à momenti la Traduzione dì due To
rneiti Franceft, che porta in fronte il Seguente titolo i 
Frojét de Bourgfontaine ec* e per utilità , e dijtn- 
ganno del Pùbblico affretteremo la pubblicazione iti 
lingua Italiana, che fi venderà L.y. in circa, e VE di
zione Francete fi paga cinque Fiorini . In quéffi f i  
danno accertate notizie d ' ma Combricola tenuta 
dai Gianfenifii per accordar ì mezzi di Schiantare là  
Religione Cattolica, tra i quali il principale è quello 
di pefjeguitare, ed abbaffare i GeSuiti i i l  Suo mag
giore sforzo è in Roma. Ma grazie a Dio abbiamo un 
Padre comune ì in cut fon pari là pietà , la accot- 
Pezza, la Dottrina s ed ogn'altra prerogativa in Sublime* 
grado, Con un zelo infiejjibile per il bene della Santa 
ChieSa , e per chi di quéfta è benemerito.

Querimonia Catholica ;  Opera di Monf. Idei fon fé 
Vefcovo di Malaga dell' llluftre Religione de* Predi
catori . Abbiamo fatto tradurre ih Italiano un efem- 
fitare fottofcritto dall’ Autore , che ben previde le 
cavi II azioni, con che Un testimònio sì illuflre del Suo 
zelo , e sì Onorevole alla Compagnia dì Gesù dove
va ejjer meffò in dubbio • Ottima materia per unà 
prefazione a quefi' opera ci darà la terza lettera dei 
P. Balla fililo (leffo argomento.

Crifis Societacis - Anche quefió libro è una prova 
della [lima, in che è fiata fempre la Compagnia ap- 
prego tutti gli uomini di pietà % e dottrina. Non con
tiene altro che le tefiimonianze degli Autori non Ge~ 
fuitì, le cui pàréle f i  citano : Autori ben dìverfi da 
quelli, cui gli avverjàrj fempre mettono in ifeena «? 
Nel '2 ; Paragr. di quefio libro è offervabìle affai P 
opinione i a favor dì cui fi citano tanti Principi« o

Alt-



.Autori Ecclefiafiici, e Secolari, che P odio ai Gefuiti 
derivi da amore al libertinagio, e da avverfione a l
la Religione Cattolica. In grazia poi del Sig. Abate 
C'ovet , i cui due Tomi diIstruzione ai Vefcoviproibi
ti già in Roma fono fiati ultimamente fi amputi ciò 
non optante , e piu volte ri(tamputi contro de' Gejuiti , 
ci pare di regiftrar qui per diftefo la fentenza del ce
lebre Martino Navarro riferita dal nofiro Autore al 
paragr, io. Eccola colle fi effe parole » Nel libro5. de* 
fuoi Configli al Configlio 2. de Penitentid parlando del
lo fcrupolofi dice così. Refpondeo, quod fi Confet- 
farius eft vir eruditos egregie, &  pius infigniter, 
quales effe foìent M agiari, & Confeffarii Illuftrif- 
iimas Societatis Jesu, procul dubio, <& fine aliquo 
fcrupulo poteft , immo debet credere . Eppure ì 
Gefuiti al Navarro più noti eran quelli di Portogal
lo , dove egli fioriva. D? quefPopera fe ne darà un 
sfatta traduzione arricchita degli Elogi fatti alla Com
pagnia da tutti i Sommi Pontefici viffuti dopo P Au
tore , e d'altre perfine celébri in Santità , e Dottri
na , mentre perfine di tal carattere tutte fino per la 
buona caufa. Vi fi aggiugnerà parimenti un difcorfi 
del P. Bartoli fopra le perfecuzioni fatte ai Gefuiti, 
e fopra i libri di quefto genere, che fin dal fuo tem
po eranfi moltiplicati da formarne una copiofa Libre
ria . Finalmente tra tanti Panegirici compofii in lode 
della Compagnia, e del Santo fito fondatore farà op
portuno chiudere quefto tomo con quello del dotto P.
*Platina Minore Conventuale degno dì reftare perpe
tuato in quefia noftra Raccolta.

La Difefa della Compagnia fatta in tre Tomi 
dal P. Alfonfo Huylembroucq richiede affai tempo 
a tradurla, e fard forfè P ultimo Tomo della noftra 
Raccolta . Fin dal tempo di quefto Autore , cioè mez
zo fecola fa  , f i pubblicavano le fi effe accufi , e fe ne 
apportavano ì monumenti mede fimi \ e fin d'allora la 
Tuba e fimi li libri , che al prefinte f i  ftampano, 
erano riftampatì, anzi pure più volte confutati , e 
quello che in tanti libelli è fiato aggiunto , è affai

poco.



*.0£0. Con t materiali fomminifiratìci dall'Autore, ed 
filtri facili a raccoglierli, fi formerà una *
la quale fervirà di una difefa generale de Gefuiti 
contro a quanto fin ora è flato loro appoftc>, e ^anto 
pure fi jcriverà contro di loro , giacche fi vede _ che 
i nuovi libri fono una nojofa repenzione de vecchi.

Nel primo Manìfefto apparile per Tomo IV . . e  
V. una nuova Traduzione dei Dialoghi di Cleandro 
ed Eudoljo, opera che ha di [ingannate tante Perfine 
prevenute ciecamente a favore delle Lettere 
l i .  Ora giudichiamo di farne un Tomo ci p a rteCJ>  
qualche aggiunta . Il quinto Tomo de la mia Raccolta 
la  dimofluito molto bene le Erefie che trovanfi nelle 
Lettere Provinciali. V  Opera del P. Dante te' Pr™** 
per ifcopo la difefa dei Ge niti oltraggiati nelle Pro- 
i n c i l i  affieme con la Santa Sede . Deve q u ie ta r 
li che tutti gli Ordini Religiàf , e tutte le fpecie di 
letterati hanno avuti dei Libri proibiti dalla Chie- 
fa . Intanto niun Libro de’ G e fitti ( che io [aPPfa ) 
è mai fiato proibito come Eretico , ma al piu co
me contenente : Propofkiones Faventes Hserefi . L  
aver Libri proibiti come contenenti ; Propofitiones Ha> 
reiicas, è un Privilegio di ‘quelli chcffrnm ' f * ™ ?  
Gefuiti, e citano, e lodano tali L ibri. Che le Le et 
Provinciali debbano entrare in quefto conto l han dichia
rato Prelati autorevoli, e Vha baftevolménte moftra o 
la Santa Sede. E 'poi cunofa la pretenfione di Cle
mente Scoto che pretende infegnare al Sommo Pontefice 
i l  modo di riformare la Compagnia di Gesù , e tra 
r  altre cofe vuole che la Santa Sede proibifia ogni 
difefa a favore di quefla Religione, e perche? perche 
altrimenti non darà il buon efimpio di pazienza in 
tollerare [ingiurie, eie calunnie come configha la Sa
cra Scrittura. Che zelo ? Ma io qui prego i PP. 
Superiori, e tutti i Religiofi della Compagnia di Gesù 
a riflettere alla Dottrina dei SS. Padri Agoftino , 
Grifoftomo , Bafilio , B o n a v e n t u r a ,^ ^  . che 
hanno dottamente difefo le loro Religioni, e finirò 
le parole dì S. Tommafo f i  quefio propofito ( quodhb.

1 10«



io. Àrt. 3.) fili tjuiBus in cambi t ex officio , ytl 
ex fiata perfe&ionis aliorum faluti providere, pec
cane, nifi infamiam propriara juxta poffê  repel*- 
lant. Dà anche la ragione S. Gregorio ( homìL 9. fu- 
per Ezec. ) Ne dum de nobis mala dìfieminant 
eorum , qui nos audire poterunt corda innocen- 
tium corrumpant .M a s-è peccato nei Gefuiti il non 
difenderli 3 per il minor bene che può rifultare nella 
falute delle anime, che peccato farà quello dei Ca
lunniatori ? E  pur molti di quefli forfè dicono Meffa- 
ogni giorno ', oh Dio ! oh Dio .-

r “Tir  ~iirimrnirif - i i Trìmrr - --"fai “ i -ì— - - n~r—~i— rllr~—rti------- --

In quella nofira R accolta abbiamo per Dirette* 
fé il Sig. D. Antonio Tomraafo Barbaro, fra i 
Pallori Àrcadi della Colonia Sebezia: Soffilo No- 
nacrìo, ben noto nella Repubblica Letteraria, pei 
le fue Opere date alla luce. Chi defidéra fommini- 
flrarci materiali per quella nofira R accolta potrà 
far Capo cpn éiTo lui * ovvero con il Sig. Antonia 
Zatta in Venezia .

Chi defidera far. acquillo dellafudetta R accolta 
potrà far capo con il fudetto Zatta Stampator al 
Traghetto di S« Barnaba,



AVVERTIMENTO
A  chi legge.

I

PEr qualunque diligenza fiali ufa- 
ta finora per coglier di volto 

a’ Gelili ti la mafchera 3 non fi può 
ancora lufingare niuno di aver la 
materia efaurita. Troppo importa 
al Pubblico di conofcerli ; onde ri- 
cufar non pofiono gli uomini zelan
ti di fare ulteriori ricerche , e di 
riunire fiotto un medefimo punto di 
veduta tutti i delineamenti , che ne 
fanno il carattere . In certi Libri 
di buon guflo ripieni, e di erudizio
ne fi è giunto felicemente a fvela- 
re i loro empj dogmi , la corrotta 
loro morale, le loro perfide macchina 
zioni . Col candore , e con la mo
derazione , che diflinguono il vero 
dal fallo , ci fono Itati dipinti, co
me uomini fediziojì , avidi commerci
anti , deliri politici , indegni comedi- 
ami , pofieduci dal Demonio , regi-



rS ,
cidi , avvelenatori , e ftregonì. Il ti- 
tratto non è punto caricato 3 ma 
folo imperfettamente affomiglia lo- 
riginale ; e per foddisfare a quel 5 
che efigon da noi la carità, e l’ a- 
mor della Patria, ( x) vi aggiugnia- 
mo ancora una pennellata , pubbli
cando una Lettera , che ci è venu
ta alle mani . Chi la fcrive a un

fuo
( 1 ) Piu dì una volta leggendo certi libri, 

che girano a auefti giorni in Italia per le 
mani di tutti , del volgo femplice , ed igno
rante , delle Donne poco informate, delle Ver
gini innocenti ne'Sagri Cbiofìri rìnchiufi , e 
de' fanciulli teneri , ed inefperti ;  e veggendo- 
li in ogni pagina pieni di mille fìrapazzi , 
ingiurie , e villanie cantra de' Gefuiti , il 
buon nome , e la fama de’ quali grandemente 
ne paté ; a me medefimo ho domandato , con 
qual cofcienza fcriver f i  pojfano , e fpargere con 
grande impegno sì fatti Libri ? Ma veggo 
finalmente , come tuttodì) pojfa farfi , fenza 
che la timorata , e fcrupolofa cofcienza degli 
Autori, e degli dijfeminatori fe  he rifiuta nè 
punto nè poco . La  carità , e T amor del 
pubblico bene ne cafirigne a togliere pubbli
camente la fama , e la riputazione de’ Ge
fuiti, che fono affai peggiori de’ Luterani, e 
de’ Calvinitli.

('*) jQue-



t§
fuo Amico h a , ne* Gefuitì difcoperta 
una qualità nuova , che agli occhi 
de* più era sfuggita. Noi fperiamo 
che non farà quella fcoperta aliena 
dal piano , che già è {lato forma
to , di acquiflare un* intiera cogni
zione delle cabale 5 e de’ vizj della 
Società . ( 2 )

( * ) Quefta volta le [olite cabale , e gli 
tifati raggiri de’ Gefuiti non hanno loro giova- 
to nulla per tenere nafcofa una loro qualità} 
che era rim afa finora occulta , efinifce di far
li al Mondo conofcere . Che gran fortuna è 
per noi, che fiafi fatta a di noflri una si bel
la fcoperta ! Ora che ad imitazione de'pri
mi Luterani, e Calvinifti, cercano i nemi
ci de’ Gefuiti di [ereditarli non [oh co’ Libri} 
ma eziandio con le immagini intagliate in ra
me , tra le altre qualità mofiruofe di qùefié 
Religiofi, quella che è (lata novellamente fco
perta , poffono ancora rapprefentare con qual
che bizzarra, e capriccio]a figura .

I LB 2
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IL  T R A D U T T O R E
A L  SI G.  G I N O  B O T T A G R I F I .

A Vete dunque Jìabilito di pubblicare 
con le voftre Jlampe tutte le apo

logie de’ Gefuiti , che v i vengono alle 
mani 0 e che ricercandone potrete dagli 
amici vostri ottenere ? Ammiro il voftro 
coraggio 5 con cui v i efponete al perico
lo di e fiere ftrap azzato nella peggior ma
niera , che f i  pofia penfare , da' nemici 
de3 G e fu iti, fcnza incontrare il lor pia
cere 3 e la loro approvazione. I  nemici di 
quefli buoni Religiofi , uomini , a3 quali 
non cefi a nulla lo firap azzare , il trat
tar viUariamente, e il calunniare altrui, 
f i  rivolgeranno contro di voi 5 come tan
ti cani arrabbiati , e lacereranno la fa 
ma 3 e la riputazion vofitra in ogni Peg
gior maniera . Ciò che è avvenuto al 
Sig. Marchefe NH.può bafilare per atter
rir chicchera . Ha egli Saviamente 5 e 
criftìanamente l limato di dovere f imentire 
una manifefta calunnia dell3 ^Autore deli' 
.Appendice alle R iM ìo n i del Poi>



toghefè M  Memoriale del P. Gene
rale de’ Gefuiti con un pubblico Atte- 
flato della falfità di certo racconto 5 in 
confermazione del quale J ì  allegala la 
tejlimonianza del mede fimo Sig. Marche- 
fe . Ora che g li è avvenuto ? Voi già  
lo fapete ; fAppendicifta , il qual nel 
fuo libro avealo appellato onoradflìmo 
Cavaliere , qual è veracemente ,  una 
lettera ìmpertìnentijfima ha pubblicata 
lontra di L u ì , nella quale lo tratta af
fa i peggio 3 che non J ì  tratterebbe un 
infame . xAl modo Jìeffo farete trattato 
ancor voi per la voftra Raccolta , la 
quale , come ho già detto 0 non incon
trerà neppure il piacere de’ Geftiiti , 
QueJli nelle prefentì loro miferie gravi f i  
fune f i  fono fatta una legge di non r ifi 
pondere nulla per confutare le atroci ac- 
cufe , che lor f i  danno in tanti libelli 
calunniofi 3 ed infami 5 che inondano a 
quefti tempi 3 ed ammorbano il Mondo « 
Veggono ejfi 3 che fe  rifp ondefièro , 
non fedirebbero le rìfpofte loro 3 che ad 
ifìigar maggiormente la maldicenza de 
lor nemici', e per qUefto dal rifpondere f i  
rimangono 5 e dì più provano pena , e

B 3 di-
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difpiacere 9 che filtri rifpondan per loro  ̂
e ne prendano ìa difef a . Ma tutto que- 
(ìo , ài che altre volte v i ho fcritto , non 
loft a a pervadervi dì non intraprendere  ̂
a ftampar la Raccolta delle Mpologìe de 
Gefuiti ; anzi volete ancora che io ve 
ne Jomminiflri , e mi minacciate della 
voflra difgrazia 5 fe  ricufo di compiacer
a i . Così mi ponete a un mal pajfo , o 
di perdere la voflra g razia , che molti/- 
fimo e f t i moo di efpormi, difendendo la 
Compagnia, al pericolo dì ejfere trattato 
da nemici di quefla Religione peggio di 
un Gefuita . Ma ne ufcirò per quefla 
volta fenza patirne niun danno, avendo 
trovato il modo dì compiacervi , fenza  ̂
prendere a fare io fìejfo l Mpologifla de 
Gefuiti. Ho una lettera graziofijflma , 
che mi fu  mandata da un Mmico ? in 
cui la Società è difef a 3 benché fembrì dal 
tìtolo , che v i fila acctifata . Quefla let
tera v i mando adunque , con la giunta 
di alcune note : ma voglio da voi due 
cofe ; che non mi ricerchiate mai più di 
fcrivervì a favore de’Gefuiti ; e che non di
ciate mai a niuno che io ve i abbia manda
ta . Confervatevi fano 5 e comandatemi •

I



l e t t e r a
d e l  S I G N O R  ***

A L  S I G N O R  A B A T E  * * * .

DA gran maraviglia fiete forpre- 
fo , Signore, che i Gefuiti, at

taccati quali in tutti i R e g n i, per 
ogni Torta di perfone , e in ogni 
fpezie di ferirti, non rifpondana al
le accufe più atroci , che con un 
filenzio oflinato , di cui penetrar 
non potete la cagione . La Fran
cia ( 1 ) è inondata da’ libelli infa
matori , che fi ferivono centra di 
elfi . Quelli libelli fi fpargono e fi 
fuccedono gli uni agli altri con una 
celerità , che fiancar può i leggito
ri più bramofi di novità . La retti

li 4 tu-
( 1 ) L ’ Autore parla qui della Francia , 

dove Jcrivea \ ma noi pojjiam aire del Mon
do tutto lo JieJJò , con dispiacere ejìremo di 
tutti i Buoni, Eccl'éfiaflici, e Secolari , veden
dolo di'Libelli infamatori contro de Gefuiti 
inondato .

( * )



24 Li Gefuiti
tudine , che a voi è naturale, e piu 
ancora la Religione , che profeta
te , non vi permette di fare certe 
fuppofizioni , che ad efii farebbero 
ingiuriofe ( 1 ) . La palfione de’ lor 
nemici fofpette vi rende le depofi- 
zioni di coftoro ( 3 ) ; voi fofpende- 
te il giudizio voftro , e prima di 
proferir fentenza 5 volete ambedue 
le parti afcoltare ; non è nulla più 
prudente, e più conforme alla equi
tà s che è data Tempre la regola

del-
( 2 ) Alla naturai rettitudine, e alla Cri- 

fiiana Religione , che proferiamo , è contrario 
il fofpettar male d'un Ordine intero Regola- 
re , in vigore di tanti Libri , che contra di 
efjb vengono al pubblico , fenza volere afcolta
re le fue difefe . Che f i  dovrà dunque dir di 
coloro , i quali non folo ne fofpettano male, 
ma voglion di più perfuadere ad altrui , che 
tutti i loro fofpetti fono eviàentiffime ve
rità ?

( 3 ) Convien certo aver V animo pieno di 
amariffimo fiele contra de’ Gefuiti per non co
no/cere , che la rabbia, e il livore può fol det
tare t Libri, che corrono in gran numero con
tra di e/ft , a queft'unico fine di renderli a 
tutto il Mondo odiofi.

( 4 ) Tut-



Àccufiati, e convinti. < 25 
della voftra condotta ( 4 ) . Ma final
mente vi fiancate di più afpettare 5 e 
la Società perfifte a tacere. La Tua ina
zione intanto lungi dal raffreddare 
i Tuoi nemici 3 anzi raddoppia la 
loro attività ( 5 ) - Cento Penne 
giorno , e notte faticano per infa
mare un Corpo 3 cui i fervizj fuoi 
riguardar faceano come utile alla

Chie-
( 4 ) Tutti f i  vantano , che la equità , e 

la Giuflizia è V unica regola della loro con
dotta , e voglion tutti ejfiere /limati favj , e 
prudenti . I  più ancora , quando odono altri 
accufarfi , ripigliano fieri amente due f i  deono 
gli accufati afcoltare , prima di condannarli . 
Ma quando,fi tratta de3 Gefuiti, è prudenza 3 
e giufiizia , cbe , fienza udirli 5 fie ne creda 
ogni male .

( 9 ) I  Gefimti f i  rimangono fior fie dal rifi- 
pondere alle accufie graviffiimc, che lor f i  dan
no , per vedere , fie ottener pojfiano col filen- 
zio , che f i  quietino una volta anche i loro 
nemici ; e quefio mezzo gioverebbe ad ogni 
altro , ma Gefuiti potrà fiolo giovare il 
decadimento da quel lufiro utilijjìmo , in cui 
fimo per la loro virtù : si, allora fiolo, tace
ranno i nemici di quefii Padri, quandi ejfii fia- 
ranno men virtuofi , e faranno minor figura 
nel Mondo .

C )  An-
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Oiiefa ( s ) .  Crefcono i Libelli , fi 
moltiplicano gli accufatori , il 1 or 
lufurro fi cangia in clam ori, e ne 
rimbomba il mondo ( 7). Il Pedan
te , il Filofofo, il Bacchettone, ( 8 )

fe

( 6 ) Anche oggidì f i  reputa alla Chufâ  
utilijfimo il Corpo de Gefuiti , non folo dâ  
loro amici, ma da coloro eziandio , che ce li 
vogliono far comparire come dannofi alla Chie
fa . Anzi , fe vorremo con qualche diligenza 
efaminare i Libri fiampati contro Società, 
non peneremo molto a conojcere , che appunto 
per queflo fcrivono molti centra dt ejfa .

( 7 ) La rabbia maggior de nemici de 
Gefuiti vien dal favore umverfale , che que- 
fii godono ; e per queflo fi ajutano co lo.r 
clamori .

( 8 ) A queflo pafjo V Autore cita i Se
guenti due verfi del de la Fontaine nella 
Tavola, Il Lione invecchiato:

Le Chevai s* approchant lui donne un coup 
de pied ;

Le Loup un coup de dent ; Le Boeuf un 
coup de come •

I l Cavai gli da un calcio , un morfo il 
Lupo ,

I l Bue /’ injulta con le corna, e il fere .
( 9) vivraYìr
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fe la prendono tutti contra di que
lli Padri ; cerca ognuno qualche 
mezzo efficace di fcreditarli , e di 
nuocer loro in qualche modo. Optan
do , voi dite , incomincieranno ejji a 
difenderfi ? non è ornai tempo che f i  
giufiifichino ? perchè non lo fanno ? ( 9 ) 
Voi mi pregate di mani fallarvi fu 
quello punto il mio pendere, io vi 
ubbidifeo : e benché non abbia con- 
fultato niun di effi , credo contuc- 
tociò di edere in ifato  di rendervi 
ragione della loro condotta . Senza 
prova non avanzerò nulla, perchè

. .  r  . {o( 9 ) Avranno i Gelai ti i loro, gmjh mo
tivi per non ri/pondere , e confatare le accu- 
fe , che loro f i  danno ; ma fembra a taluni, 
che il filenzio loro f i  a una tacita confezione 
defior delitti ; anzi i nemici loro non lafcia
no di abufare di queflo flejfo filenzio , per 
ingannare i creduli, e per perfaaderc agli in
cauti la reità di quefìi Religiofi innocenti. Io 
però non mi lafcio ingannare, e ben fapendo, 
quanto male fia flato interpretato il M e m o 
riale del lor Generale , veggo , e conofco , 
che peggio ajfai farebbero le rifpojìe loro in
terpretate , e per queflo credo che facciano 
prudentemente a non rifpondere >

( *0) MP
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fo che un fodo intelletto , com'è 11 
voflro , non è appagato da chi fo- 
l.o fi appoggia a pregiudizi , e fi 
abbandona ad efli . Cercherò fenza 
parzialità , qual elìer poffa la ca- 
gion vera del loro filenzio . Non 
temo lo fdegno loro mentre impu
nemente fono oltraggiati. Meno an
cora del favor loro; mi curo ; e a 
che mi potrebbe quefio giovare ? 
Cerco folo la verità , e Y unico in
tendimento mio fi è di rifolvere la 
quiftione , che voi mi proponete.

Già lo fapete , Signore; fi è fat
to ogni sforzo per far paffare i Gè- 
[u lti per uomini deliri , e politici 
di abilità ( I0) . Godono di quella

ri-
( 10 ) Ne* Gefuiti tutto f i  afcrive a politi

ca , e non f i  ode dir altro da lor nemici, fe 
non fe quefio , che convien guardar fi da loro y 
perchè fono volponi afiuti, che cercano fempre 
d'ingannare V incauti. La verità è , che non 
f i  potrà forfè citare mWGefuita, che fia po
litico in quel cattivo fenjo , in che f i  prende 
talvolta il nome di politico . Quanto a me ? 
io} io ne conofco de’ molto fa v j , e prudenti ; 
nè è maraviglia , che ve ne fieno in un Cor
po di Keligìofi, i quali tutti} chi piu, chi me-

n0
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riputazione quelli , che vivono og
gidì , come ne hanno goduto colo
ro;, che hanno li preceduti. Io non, 
fo cola fi fodero i loro Maggiori ; 
ma fe vi ho a dire liberamente il 
parer mio , credo , che a coloro , I 
quali ora ci vivono , fi faccia trop- 
to onore, fupponendo in elfi e mi
re faggiamente concertate, e raggiri 
maneggiati con fina deftrezza , e 
fino penetrante accorgimento, e at
tività fegreta , e nalcofa , le quali 
cofe formano V anima , e F efienza 
della politica . Imperciocché, fenza 
allontanarci dalle circonfianze , che 
ora ci occupano, non volea la pru
denza , che elfi arreftaflero il corfo 
di quelli tenebrofi ferirti ofeuriffimi, 
che il furore produce, follien la ca
bala , e accredita la credulità? A c
cordo, che troppo chiaro vede un uo
mo anello, elfer dalla palfione det

ta
lo , fecondo i proprj talenti, fanno profejfione 
di lettere , e fono comunemente di buon inge
gno forniti ; ma nonne ho mai cono fiuto nin
no , il quale nel fingere, e adoperar con dop- 
piez za facejfe confi [leve la fina prudenza.

( 11 ) Vuoi
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tati, óndeadetiì nonpredà fede; ma 
fe non crede tutto, perchè ne’ de
latori difcuopre certe contraddizioni, 
che troppo fon manifede ; almeno 
qualche volta non fa cofa debba 
penfare, quando eglino unicamente 
atteflano certi fatti, per quanto ap- 
pajon quedi incredibili . Oltracciò 
fi previene il popolo facilmente ; 
lo conofcerebbe affai male chi lo 
fupponetie capace di conofcere i di
verti motivi , che fpigner potiono 
gli Autori di quetie furtive produ
zioni : e legge fenza prevenzione , 
fenza malizia le crede , e neppur 
fofpetta , che in quedi libri ti ten
dano intidie alla fua credulità ( “ .)  
Provenir dee da tutto quedo un pre-

giu-
( I* ) Vuol qui provare V Autore, che la po

litica non può effer la cagion vera del filen- 
zio de Gelimi. Ma i lor nemici della facili
tà , con cui il Popolo crede buonamente ogni 
cofa , fi abufano per dire impunemente ogni 
peggior male della Società . Se dicejjero cofe 
piu credibili , imporrebbero forfè anche a piu 
favj ; ma non renderebbero i Gefuiti tanto 
o.liofi al Mondo, quanto vogliono.

D  Se
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giudizio reale , un torco confiderà- 
bile. Certe accufe , che la riputa
zione intereffano , e T onore , effer 
non poflTono indifferenti, fpezialmen- 
te per i Miniftri di Gesù Crìfto , le 
fatiche de5 quali tanto folo faranno 
utili alla Religione , e alla fallite 
delle Anime , quanto effi godranno 
delia ftima , e della confidenza del 
Pubblico ( I2j .  Che fi dovrebbe fa
re pertanto? Ciò che voi farefte in 
fim ilcafo. Signore; ciò, che fanno 
tutti coloro , che Pinvidia, Podio , 
la malignità fi sforza di fcreditare , 
e di rovinare. Si propongono le di- 
fefe , la calunnia confutafi , fi ribut
ta T oltraggio ; onde confufa è la 
menzogna , e la fegue Yobbrobrio ; 
fi manifefta la verità, e trionfa ; Pi

li i-
( 11 ) Se ciò è vero , corri è verìffimo, io do

mando a nemici de’ Gefuiti, con qual coscien
za procurar fi può con tanto impegno di fere
ditare una Religione tutta impegnata pel bene 
della Cbieja , e per la fai ute delle Anime ? 
Negano , thè la Società fìa tale veracemente ì  11 
Mondo tutto è loro contrario , e affai diverfa- 
mente ne penfa.

(  13 )  Ter
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nimico mortificato pel cattivo fuc~ 
ceffo della fua intraprefa , non ar- 
difce di fare altri nuovi tentativi , 
e lafcia in pace la parte ; la tran
quillità poi 3 e la gloria è il premio 
del vincitore. Tale farebbe forfè al 
dì d’ oggi lo flato de. Gefuiti 0 snelli., 
quando furon dapprima attaccati fi 
foffer meffi nella difefa ( 13 ) . Le 
rifpofte loro avrebber confermati gli 
amici 3 gli uomini di buon fenfo 
difcuoprirebbero Tafluzia 5 e la in- 
giuftizia degli aggreflori loro ; fareb
be il popolo difingannato ; evivreb» 
bero tranquilli . Chi dubiterà , che 
non avellerò elfi la libertà di d i -  

fcol parli ?
Ho già detto affai 3 Signore , ac

ciocché non fiate tentato di riguar
dare il filenzio della Società per un

ti»

( IJ ) Per quanto f i  fiofiero fin da principio 
i Gefuiti difefi , 1 loro nemici non Sfidereb
bero di perfieguitarli , come avverte piu fiotto 
V Autore ; ma certo molti f i  fiarebbero difin- 
gannati , ed avrebber fiatta gwfiizia alla ve
rità , e alla innocenza . ( I1) Cer-
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tiro della più fina polìtica * (,4)'Crè| 
derete voi 5 che quelli buoni Padr. 
per umiltà {offrano tanto , fenza la* 
gnarfi? Io non lo credo, ci ha con* 
tra di effi il pregiudizio, pè io preti- 
fiero a fiiffiparlo, per non far l5A vvo
cato dì una càufa perduta. M i con* 
tenterò folo di dire, che, fe eglino 
lianno quella virtù * ella farà loro 
fii molto merito dinanzi a Dio 3 
giacché non fono accufati fii farfene 
anolto onore dinanzi agli uomini f (I5)

G Non
(* * ) ''éertó néri per prudenza , che i Ge- 

fui ti nelle ciréojmnze prcfenti ojjervino Un fa  
lenzio tanto ofìinato : ma forfè fe prendeffera 
a parlare in propria difefa, ne verrebbe qual-, 
che .male maggiore, che non è la perdita deL 
la riputazione di tutto il Corpo.

( iy ) Anzi è affai vecchia V acca fa data ad 
Ge fui ti' , cliè fieno animati dallo fpirito della 
fuperbia . Se ammdejìràno la Gioventù nelle 
Scuole, è fuperbiafe da’Pulpiti, e nelle M if  
foni gridano contra il vizio 5 è fuperbia ; fé 
ajjìfìow indefejfameni e• al facro Tribunale di 
Penitenza , è fuperbia ;  fe conducono una vita 
edificativa, e feligiofà 9 è fuperbia. Tutto fa  
daini ente , è forfè anche il t de ere fefizd di fé  fa 
nerfì p  mentre fono da ógni parte calunniati {
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Non fupporrete neppure l  che effi 
ignorino tutto ciò che fi feri ve , e 
fi dice contra di loro. Oltrecchè fon 
tanto fparfi nel Mondo , che faper 
deono qual fia la materia ordinaria 
delle converfazioni ; gli amici fede
li ( nè è poffibile che non ne ab
biano ancora ) riferifeon loro tutto 
quel 3 che pdon dire . Molti picco
li libretti di ogni colore manifefla- 
aio, quali fieno i delitti , che lor 
s’ imputano, e ballerebbe per iftruir- 
neli iolo l’ Autore delle Rovelle Ec- 
clejìafìiche, ( l6) il quale volentieri fa 
F eco di tutte le ingiurie , delle 
quali fon caricati .

Qual ragione hanno elfi adunque 
di oppor folo una oziofa pazienza 
allo fcatenamento quali uni vedale, 
capace d’ atterrire lo Stoìcìfmo piu in
trepido? I fatti, che fi rinfacciano, 
fono talmente certi , le prove , che 
fe ne adducono , fono si chiare, le

( 16 ) L ’ Opera periodica de5 Gianfeniili , e 
per conferenza ejìremamnte contraria a Ge
miti .

C 7) cìò
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querele 3 che fe ne fanno fono sì 
giude, che nón ammettono nè gin- 
iti lì cazioni 3 nè replica ? Così pen- 
fano i lor nem ici. Quanto Z itìe , 
fempre càuto contra le prevenzioni, 
mi allontano dalla moltitudine , il 
cui corrente trae feco il particola
re 3 e gli toglie la libertà del fuo 
voto . Efamino diligentemente , con“ 
fiderò, non permetto alla paffione di 
tenere la bilancia, dovendo fol ÌZ 
ragione eller arbitra . Sono i 'Gesui
ti acculati di alterare la purezza? 
del dogma . Sono ancora i (Je- 
fuìtì accufati di edere i corrut
tori della morale Evangelica . 
Che ne penfate voi , Signore è 
La Colombiere 5 Bourdajove , Chemi- 
finis 3 Qirout ,  La Rue ,  Ere tonneau ,  
Guillard % Segaud, predicavan la lana 
Morale , o f  Evangelio hanno alte
rato , e prevertiti i Popoli ì  ( 17 )’

G  2 Se
( 17 ) Ciò che V Autore dice qui de’ Gefuiti 

Predicatori Francefi , fi può dire altresì de 
Predicatori Italiani fomminijìrati dalla Socie- 
tà. Citino 3 fe pojfono y i nemici dì quejì'Ordi-

ne,
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Se i lor fucceffori hanno abbando
nata la via , che quelli aveano lo
ro m ollrata, che fi dee penfare de" 
Yefcovi , i quali non folo accordai! 
loro la libertà 5 ma li chiamano an
cora a riempire i Pulpiti delle lor 
Cattedrali, a far JeMiffioni nelle lo
ro diocefi , ad iftruire i Giovani 
Ecclefiaflici ne’ lor Seminari $ Come 
giuflìficarli poffono que’Principi, che 
in quelloCorpo corrotto, e cornuto- 
refcelgono comunemente iM in iili i , 
che alle Corti annunziar deono la 
divina parola? Le famiglie piu cof- 
picue onorando quelli Padri della 
lua confidenza, fi abbandonano dun
que a"prevaricatori , che la condu
cano , e intrighino nella via della 
perdizione? A  chi mai fi perfuade» 
ranno cole sì alfurde? ( lS)

:  , ' a i-
ne , qual de fuoi Predicatori non infegni la 
piu pura Morale dell' Evangelio.

(l8) Non folo hz Francia, ma altrove ancora 
projieguonù i Vefcovi, e i Principi a tifare deiP 
opera de' Gefuiti, gli unì nella fpirituale cui-* 
tura delle loro Diocefi , gli altri nella dire* 
mone della propria cofcìenza : e ciò anche do-

P° >
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Altra aCcufa. I Gefuiti fono fedi- 

ziofi5 affaillni de5 R e . L a  pernicio- 
fa loro doctrina 3 di cui è Y inter
p r e t e  Bufembaùm , tende a follcvare 
ì Popoli 3 e ad armarli contra i le
gittimi loro fovrani. ( * 9)

G  3 B e ll '
joo , che j i  è incominciato a menar tanto rè
more contro la corruzione di quefli Religiofi, 

(*2) Intorno al B u fe m b a u m , e alt aceu- 
fa di Recìdivi data a G e fu it i , dijcorre affini 
bene il dotto Autor M ila n e fe  delle lettere fo- 
pra ^ A p p e n d ic e  a lle  R ifle ff io n i d el P o rto -  
g h e fe  ;  e perciò è inutile, che io nulla aggiun
ga a quello , che egli'ne ha detto . Mi con
tenterò adunque di far foto alcune ojfervazio
ni 3 le quali fempre più- faran cono/cere, corri 
io fpèro j la ingiufìizia delle accufe , che per 
ragione del B u fem b au m  fi danno a G e fu it i  
da lor nemici . E  prima è falfo ciò , che ejji 
dicono èffer quefìo G e fu ita  V interprete della 
Morale della S o c ie tà  . Han fiorito in quejla 
Religione molti valenti Teologi 5 egli mi han
no una opinione feguita , gli altri uri altra , 

fenza che dagli Autori dedur JÌ pojja, qual f a  
la dottrina del corpo , falvo il Jiflema della 
fc ienza m edia , il quale non ha che fare con 
la Morale . B u fe m b a u m  poi non altro ha fati, 
io nella fua M ed u lla  Theologiae M o ra liY  «, 
fhe efporre le opinioni altrui3 e feguir quelle
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Beli’ elogio3 che quello è . Signo

re , della condotta 9 che tengono in 
Francia quefli Padri j Per fufcltare 
cantra di elfi una lite , è neceflario 
cercar de’ rei ne’ paefi. ftranleri , e ciò 
non balla* è necetìfario diffotterrare

co-
che più ficure ha riputate , ora dagli Autori 
Gelili ti raccogliendole , ora da altri * E ol
tracciò al Bufcmbaum fu la qui/ìionè di am
mazzare i Re f i  attribuifce a torto da nemi
ci della Compagnia una opinione , che egli 
non ha infegnata. Cerca egli, ( lib. 3. tradì;. 
4 . cap . 1. dub. 5* ) f e j e in qual maniera 

fia lecito di ammazzare di autorità privata 
V ingiu/ìo aggrejfore : Àn * & quomodo li- 
ceat Decidere privata auàoritate iniquum 
aggrefforem ? Dopo di avere infegnato in ge
nerale , che lecito è di uccidere /’ inviufìo a <2- 
grejjore , che la vita vuol togliere , 0 ciò che 
alla vita è hecejfario, purché ciò f i  faccia fo
la con animo di difenderfi , e con la modera
zione di innocente difefa , come mfegnano co
munemente i Teologi con S. Tommafo ( q. 
7 4 - ar. 7. ) venendo allo fcìoglimento de’ cafi 
particolari, ne5 quali la generai dottrina aver 
dee il fuo luogo , così dice ( num. 8. ) Ad 
d efen fio n em  v itse , &  in te g rita tis  membro- 
r u m , licet etiam  f i l io ,  R e lig io fo  , & fub- 
d it o ,  fe tu e r ij  li opus fi t ,  cuna occhione ,

con -



Àccufati, e convinti. 39
coloro , che viveano quali un feco* 
lo addietro * Che non ha a temer 
la Sorhona 5 fe viene a taluno il ca
priccio di giudicarla così fu la con
dotta de’ fuoi .Predecedbn? Si ricor
da ella con am arezza, e con orror

C 4 di
contra, ip fu m  P aren tem  , A bbate m , P r in 
cipe ra .* Per difefa della vita , e della inte
grità delle membra , è lecito al figlio, al re- 
ligiofo , al [additò , ( ingiuflamente affai ito 5 
perche f i  parla degli ingìufli ajfalitori ) difen-r 
derfi contra il Padre , /’ Abate  ̂ il Principe , 
/è fa d’ uopo ( f i  offervi quefìa condizione, 
affai rifìringe la permifjione, perchè farà cofa 
difficile di trovar]? in ìflato , 0 
fi am ente uccifo , 0 mutilato , 0 di uccidere V 
invafore ingiufìo ) anche ammazzandolo . lo 
condanno il Bufem baurn  per avere si [aiti 
ejempii recati ; ma infegna egli in auejie pa
role j  che f i  poffa il fuddito al fuo Sovrano 
legittimo 'ribellare ? che il poffa uccidere ? f i  
aggiunga che egli per garanti della fua rifolu- 
Zione cita S i lv e f t r o , e B o n a c in a  , il primo 
D o m e n ic a n o , l' altro Canonifia Secolare, niun 
de3 due G e fu ita  . E poi f i  dirà effer la opinio
ne di B ufem baurn  la comune de Gefuiti ? F i
nalmente [aggiunge B u fe m b a u rn , un altra re- 
finzione, che rende metafifico il cafo, in cui 
poffa lecitamente il fuddito rivolger/? contra il

So-
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di quel dì ? quando il preftigio c- 
ftinguendo i lumi naturali , i fuoi 
dottori ftraordinariamente congre
gati canonizzarono il Domenicano 
Giacopo Clemente. (I0) Edi concer

to
Sovrano , così immediatamente dopo le parole 
vitate dicendo : n ifi fo rte  propter m brtérd  
hujtfs ( del Principe nominato in ultimo luo- 
ge nelle parole citate. ) S e cu tu ra  effentnimis 
to a g n a  in c o m rn o d a , ut bèlla  8tc<, : Se pare 
per la morte del Principe non fojjero per ve
nire incomodi troppo grandi, cpme guerre, ec. 
Con Putto quefto i Géfùiti, è il Bufembàum 
fon uòmini fediziofì, è regicidi ?

( 20 ) Narra E rr ic o  C a te r in o  D a v ila  nel
la fua I d o ri a delle G u e rre  C iv i l i  di F ra n c ia  $ 
Rampata in Venezia V anno 1642; ( 1. lè i 
p ag . f e g .)  che il D o m e n ic a n o  Giaco^. 
po C le m e n te  , il qual più vòlte avea detto 
ai volére ammazzare il Ae Errico I I I . • la 
qual proporzione era mejfa in burla da fuoi 
Corre ìigiojì, quando il Re f i  avvicino ^ P a r i 
g i ,  l’anno , pattando d alle  burle a d e -  
lib e ra z io iie  fe r ia  , ditte ad u n  P a d re  de* 
f u o i , ch e  ave va  una in fp iraz io n e  gag liard a  
d i an d are  ad am rùaz2are E rr ic o  di V a lo i s , 
$  che dovette co n fig lia r lo  fe  la  dovette e fe - 
gu iré  . Che gli r ifp o fe mai quefìo Padre? Il 
■ Padr e projìegue a dire il Storico, c o n fe rito

il
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vennero alla fua apotèofi.

condotta, benché fanatica, c furio- 
fa a non dìminuifee punto la e (Ih 
mazion vedrà per quella celebre Fa
coltà , egualmente commendabile 
per la purezza della fua dottrinale

i l  fa tto  con il P r io re  , il q uale  era uno d e 1 
P rin c ip a li cord ig lieri d ella lega  5 rifp o lero  
u n ita m e n te , che vedefle b e n e , che q uefla  
n o n  fo lle  u n a  ten taz ion e del D e m o n io  , 
c h e  d ig iiìn a ffe  , ed Graffe  ̂ p regando il S i 
gn o re  che g li illu m in affé  la  m ente di quel 
lo  dovéà operare . Veramente fie così avejjè 
fifpojld un Superiore de G g ft ìit i  ' 'avrebbe fatto 
un gran peccato : perchè non dir /abito a F r a  
Csiacopo C le m e n te  , che i ke non f i  pòjfonò 
uccidere per hiuna manierai perchè non a]Jìcu- 
Parlo tòpo, ctì era tentazion del Diavolo quel
la che egli chiamava ispirazione ? Ma andia
mo innanzi v T o r n ò  ir a  pochi giorni^ co- 
f in i a l P r io re  3 è all* a ltro  P a d re  d icen
do l o r o , ch e  avea fa tto  , q u an to  g li avea- 
n o  c o n ffg ìia to , che fi fen tiva  p iù  fp ira to  \k 
che m a i , d i vo lere  in trap ren d ere  quello  fa t 
t o ,  I P ad ri 3 cóme m o lti d if fé r o , co n fe ri
to  il n ego ziò  con  M a d a m a  di M o n p en fié - 
r i , e cornò v o g lio n o  q u elli d e lla  l e g a , d i 
proprio  loro  m o tivo  r e fo r ta ro n ò  al ten ta
t iv o  3 a fìerm an d oii , che v iven d o  farebbe

(i

per
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per ls attaccamento a'Tuoi Sovrani. 
Perchè dunque V errore del Gcfuita 
tAlemanno b per quanto efier poflà 
colpevole > vi farà defedare la fua 
Compagina i Porle è impedìbile di con
ciliare infieme f  onore, e ìa buona 
fede con f  odio contro de' Gefuiti i 
Bada una prova di fatto per pur
gar quelli Padri » Loro è confidata la 
educazione della maggior parte della

( 2I) Non

fiato fatto Cardinale, e morèndo per aver 
liberata là Citta , ed ùccifo il perfecutore 
della Fede, farebbe fenZa dubbio fiato ca
nonizzato per Santo * Il Frate così animato 
p.ccije proditoriamente Errico ÌIL e morì egli 
fiepfo. Poco dopo, come lo JìejJo Storico (pag. 
614. ) narra gfu fatto prigioniere il Padre 
Edmondo Borgoirto Priore de’ Frati di $. 
Domenico, il quale convinto dà teftimonj 
d5 aver lodato pubblicamente iti pergamo 
Tomicidio comincilo nella Perfona del Re, 
e d’ aver configliato, ed infiigatoil percuf- 
fore , comparandolo anche dopo il fatto 
nelle fue Prediche a Giuditta, il Re mor
to ad Oloferne, la Città liberata a Betu
lia , fu per fentenza del Parlamento di Tours 
fentenziato ec.

( 2I) Non
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Uobiìtà Francefe f i 1)  » Lìllurtre G i o 

ventù , che efce dalle ìor mani , riem
pie ì primi poiii dello flato , nella 
Corte, nell'Armata , nel Vefcóva- 
to , nella Magifiratura , mancano 
gli Allievi loro del dovuto attacca
mento pel lor Sovrano ? Allevati 
ne’ principi della efecrabil Morale , 
di cui qui fi tratta , per quale in*- 
cautamente fono ad un tratto 
mutati in fudditi ubbidienti, è fede
li? Qual preftigio li accieca in mo
do di lafciare i figli loro alla difci- 
plina di Maeftri perfidi , de quali 
han per fe ftertì conofciuta la ma- 
niera di penfare , e de quali dete- 
ftar deono necertariamente le perni-

zio-
( 11 )  Non foto in Francia , ma in qualun

que altro Paèfe Cattolico ancora, la maggior 
parte della nobile Gioventù, a G e t t a t i  è con- 
legnata a educare , o nelle Scuole ,  o ne3 Con
v it t i  . (ilueflo fatto certijfimo prova V innocen
za delle majjime della loro morale , come of~ 
ferva bene V Autore, ma è nel medesimo tem
po una delle principali cagioni dell’ odio, e del
la rabbia , che f i  ha cantra de3 medefimi Ge- 
fuiti.

C12 ) sì
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sìofe Raffilile ? Onde avviene tilt 
la Morale della Società > la quale ef
f e  dee formidabile a R e ,  viene da 
coloro odiata , che ardilcono di fa* 
re attentato alla facra loro Perfo
ra ?  (2t) Non fa medieri di eonclu-

che quelli modri praticano 
Una contraria Morale •? Che fi op
prima ogni minimo feme , di una 
dottrina, che la umanità, e il Cri* 
dianefìmo abborrono, è ottimamem» 
te fatto ; ma non cerchino i  prete* 
li delatori di ftabilirla , e di accre
ditarla , fotto pretedo di perfegui* 
tarla in altrui . Tale però fi è il 
fine , che fembra ederfi propodo 
l’Autore di un Libello,, il cui rito* 
Io folo è fognato col figlilo della più 
nera calunnia . ( 25 ) Si profcrìvono 
con ragione certe propofizioni fepol̂ -

te
( 22 )  Si v e g g a ,  come V Autor ne ammonii 

fce ,  i l  P r o c e d o  di D a m i e n s  ;  P J f p o i t a  a l  
2 2 6. i n t e r r o g a t o r i o  ;  e f i  vedrà -chiaro , T 
odio , che ave a quefio fc eierato feritore del R.e 
Crijìianifiimo cantra de1 G e f u i t i .

( ) Il titolo ài quefio libello è , Les le-
fiuu-s atteijus, & convaincus du crime de 

r  le-
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te in un foglio polverofo , ripiena 
di paffi , e di autorità 5 fcritto in 
una lingua, che i noftri fpiriti piu 
belli fi fan gloria di non intendere. 
Quando fi difonorerà alla ftefl'a ina
ni era un libro fparfo con affettazio^ 
ne, in cui ci fi dipingono più M o
narchi, o {pipanti fotta i colpi de" 
loro fudditi, o a gran pena fai vati 
dalle abbominevoli loro macchinazio
n i. 1  capi di sì fatti attentati fono 
Religiofi , che il Popolo è ufato a 
venerare pel faperloro, e per le loro

vii>
ìeze M a je iìè  i t  G e fu it i  accu lati , e  eoo* 
v in ti dei d e litto  di le fa  M a e ftà  ♦ Non fa % 
che quefìo libello fia  flato tradotto in ita lia n o  
ma ho vedute tradotte in italiano due lettere % 
nelle quali f i  promove i l  fo f petto 5 che i  G e 
fuiti aveffev parte nell’ e fece andò attentato di 
D a m ie n s  cantra la Sacra Perfona del Re di 
F ra n c ia  . Co f i  a dal Proceffo ftampato cantra, 
di quefìo fcelerato ,  che i  G e fu it i  non hanno 
avuta ninna parte nel fuo atroce delitfd ,  e 
che i l  fo f petto cantra di effi è un puro fogna 
del maligno Autore di quelle lettere . Perchè 
dunque un libello certamente calunnio fa f i  tra 
duce in ita lia n o  ? perchè f i  fa girare per le 
mani dì tu tti ?
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virtù . Se il lor delitto non è Tem
pre felice 2 rimane ipefìa im punito, 
e quali mai da dimorfi non è accom
pagnato . Non fi direbbe, che vuol 
T Autore familiarizzare gli fpiriti 
con certi delitti , che inuditi effer 
dovrebbero, e parere incredibili ì (M) 
Chi mai farà di avvifo , per ifpifa
re Terrore del libertinaggio, di met
tere fotto gli occhi deJ Leggitori e 
lubriche dipinture , e intrighi amo
ro fi con dpflrezza condotti, e coro

na
ci 24 ) Quefta è i l  bene, che fi  produce conio 

/lampare nella lingua volgare tanti infami l i
belli contra de3 G e f u i t i  . Si fa  credere ,  che 
quefìi Èqeligiofi difendano certe opinioni ,  che 
al puro Dogma Cattolico fono contrarie , e al
la Morale Evangelica. Alcuni femphei pren
dono. orrore e contra le jìejfe proporzioni , e 
contra coloro ,  che credono buonamente ejjerne 
g li Autori. Ma a l t r i , veggendo la dottrina , 
e la probità di coloro ,  che calunnio!amente f i  
dicono: ejferne g li A u to ri, e i  difenfori, cado
no in quell' erróre dannevoliffimo di credere 
quelle fiejfe própofizioni innocenti . Qual di 
quefìi due inganni intendono principalmen
te g li Autori di sì fa tti libelli ( Forfè am
bedue .

C O
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nati dal bramato faccettò-, e ma/Ti
me appoggiate alla teflimonianza , 
e conlecrate dall’ efempio di certe 
perfone 5 che fc non fon virtuofe , 
padano almeno per tali appreflo la 
maggior parte degli uomini ? Inque- 
>fì:a guifa adopera T Autore per far 
deteflare il Regicidio . Il fuo libro 
è tanto capace di rifcaldare la im
maginazione di uno federato? quan
to farebbe T altro capace di conta
minarla .

Non mi fermerò punto , Signo
re , a efaminare, fe afpiri la Socie
tà  alla Monarchia univerfale, come 
certi pazzi van pubblicando. La fa- 
vola di Niccolò 1. • ( 25) i fefTanta-

mi-
(  )  Quefla fola favola bafla per fa r co-

nofeere, qual fede f i  dee prejìare alle tante co- 
fe } che f i  dicono contra t Gefuiti. Si è vedet
ta fiampata la v ita  di queflo finto Re , le mo
nete fatte batter da lui f i  fon vedute ;  eppu
re non ci è mai flato un Laico Gefuita chiama
to Niccolò, che f i  fia fatto Re del Paraguai ; 
nè ci ha oggimai chi non fia  pienamente convìn
to , che è favolofo tutto ciò, che f i  è raccontato 
di lu i.

(f6) §ue-



mila uomini fotto i fuoi ordini 5 | 
milioni ne Tuoi forzieri 3 fono im+ 
pollare certe , le quali 3 fe impoHu* 
re sì fatte non foriero effenzialmen* 
te con la probità incomparabili, di 
roffor cuoprirebbero 5 e di vergogna 
qualunque uomo onefto, cbe le avef- 
fe inventate , Non poffo io metter 
re nella medefima elafe que’ pretef 
avvelenamenti ? che tolgono al par* 
tito i piu ellinati fuoi diferifori, e 
i fuoi protettori più dichiarati. ( l6) 
poco appellanti fono finora viffuti 
un fecole intero. La forprendente 
m aravigliai Ne fono mallevadori \ 
Qefuiti? E  oltre a tutto quello non 
è già TAppello un affiouramentq di 
lunga vita ; ne Tedio contra di que
lli Padri ha il diritta alla ìrumor-

t a -
( è uri altra accufa, che da molto,

tempo f i  dà a' G e l i m i , che avvelenino,  0 in 
altra maniera fanno morir coloro, che ad e/Ji 
fono contrar) . Ma quanti mai dozrrebber de* G e ^  
f u  iti temere) fe ciò fa fife vero ! Io. fon perfua*■ 
f o ,  che non io credano neppùr coloro , che la 
dicono a piena bócca ,• perchè fe lo erède fiera ) 
non farebber certo tanto palefemente nemici,

f? )  Noti
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talità . I Cardinali de 
cbìnto ,  d lA ta la ja  ;  i  V  

nez , ò?lAuxerre , di X«/ò» 
a chicchera 3 che la carriera 
t>iaoo terminata . ( ì? ) Non 
morte loro immatura fembrare , fe 
non fe a coloro , che giunti fono 
felicemente alla medefima età ; quan
ti di quelli reali fautori di una im* 
maginaria èrefia (28) fono dalla vec» 

X> chia-
( 1 7 )  Non voglio qui efaminare , con qual 

fondamento f i  dica, che i nominati Perfonaggj ,  
gd alivi fieno fla ti da Gdvàtì avvelenati. Ofier-, 
vero fo lo ,  che quefìi Padri non f i  fono avveda* 
it i ,  che V Eminentifiimo A r c h i n t o  non era lov 
favorevole,  fe non fe dopo che egli era morto » 
Bo veduto una lettera fcritta  da R o m a  a un 
ràgguardevol/filino Perfonaggio in M i l a n o ,  neU 
la qual lettera da chi fc rive ,  che non è già un 
G e f u i t a ,  f i  dice,  che mentre vivea / ’ Eminen- 
tìffimo; A r c h i n t o ,  pafiava apprejfo i  Gefmtì 
per gran protettore della S o c i e t à .  E ' credìbile 
adunque,  che avvelenar volefiero i  G e f u i t i  Ufi 
Cardinale, che efii /limavano per la loro Reli
gione impegnato,  e lor favorevole ?

( 18)  S’intenda i l  G i a n f e n i f m o ,  come ho detto » 

una f a n t a s m a  da G i a n f é n i d i  fittole appellarfi»
(1?) Si
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chiaja unica,mente opprefìì i E 3 forfè 
cola sì rara il ritrovare Appellanti 
decrèpiti j e fiacchi ?

Parmi , che i Gefuìti giuflifìcar 
.joÉffobero con lo belìo vantaggio 
il lor teatro a (2p) Voi fapeteg Signo
re , che non folo lo ftudio della R e
ligione e delle belle lettere , ma la 
danza altresì , la declamazione , e 
tutto ciò 3 che agli ebremi talenti 
ap artiene , entra nel pianò della 
educazione dèlia Gioventù» Entran
do un Giovane nel jMondo fi rem 
de ebbe cèrtamente ridicolo, fe fa»
f elle iolo fpiegarè i Tropi , è le 

igure$ darne efatte definizioni , e 
citare a propoli to una fentenza dì 
Cicerone , o di Orazio ; lì vuole, che 
fi prefienti con grazia, ed abbia un 
portamento piacevole * e naturale , 
dalla gravità di Pedante egualmen»

■ , ;■  - ;> V , . ..■ ■ . te
( S9 )  Si afa in alcune Religioni5 che i Reti- 

ftejfi vacano fu  le fcene ; e i l  Mondo lo fa , 
ne ci ha per quefiò, chi meni cantra di que’Re- 
l ig io f rumore i con qual giujìizia f i  condannano 
i  G e f u ì t i ,  che fanno recitar ne Teatri de’ lor 
Colleg) que* Giovani Secolari,  che (ìanno 
*n educazione apprefio di ejfi. ( 3° )  E q u i -
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te lontano , e dalla leggiére’zz'à di 
una farfalla» Con quella mira dan- 
no i Parenti aTor figlinoli il M ae- 
Uro di Ballo . Nel eoHò della vita 
fi pretentano mille oceafioni 3 nelle 
quali fÀ rte  dei ben parlare trova 
il fuo luogo » Nel Pulpito^ neJ T ri
bunali 3 e in altre circoftanze mofi 
tìffirne fi ha occàfìone di tifarne ® 
L ’ azióne noti poco cóntribuilce al 
buon efito di una Orazione . Quin
tili ano non teme di alficurare 3 che 

\ mi mediocre difcòrfo foftenuto da 
una mafehia , e viva declamazione 
farà più effetto * che il miglior difi 
Corfo fprovifio di ufi sì fatto vantag
g io ; (3°) Qpefii diverfi motivi han
no fatto a’ Gefuiti immaginare fino 
fpettacoid mifto di baili, e di recfi 
te g dopo il quale all’ ingegno fi écì 
alla applicazione fi danno i prérfij fi 
e le corone , che merìtafio » L ’ età 

p ,  . D * ' . p;ù
(  30 ) E q u id e m . 3 vel, rnedioerem  o ra riq - 

n èm  có in m en d atarn  viri bus,, affionis a ff irT 
in a v e rim  plus h a b itu ram  mocne ti , quarti 
optimam eadem  ilia deffitutam. i f f i i f i  Orafi 
lib. x i, cap. i n .

( ì ' )Ec-
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piu tenera è affai fenfibile alla glo
ria ; la folennità le ricompenfe 
fufcitano la emulazione , e il defi- 
derio di edere applaudito, negli uni 
fa germogliare i talenti, negli altri 
li perfeziona . I Parenti a quefìj 
fpettacoli dalla tenerezza condotti , 
e dalla compiacenza, prendono par
te ne! fucceffo di coloro , peJ quali 
s’ intercidano ; fono effi in iflato di 
giudicar del profitto-, che fanno in 
ogni genere i lor figliuoli 9 e final
mente non corrono in pericolo di 
edere ingannati 9 come avviene a 
tanti partigiani della educazion 
p rivata , i quali medi in ifperan- 
za di ritrovare ne" lor figliuoli 
una fenice , una maraviglia , fpeff 
fo non veggono in effì al fin de 
con ti, che una fmorta immagine 
di Mo Jouràm  % o di Tommafo 
foiro.

Ed è ben necedario, che la uti
lità di si fatti efercizj generalmen
te fi a data riconofciuta , giacché 
n è flato il metodo adottato da tut
ti coloro, che fi applicano ad iflrui-

re
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fé là gioventù > { 31 ) I Benedettini 3 £ 
Barnabiti, i Canonici Regolari , gli 0 b?~ 

, hanno fenza fcrupold alcu
no lo Ceffo piano fegùito; i Còlle- 
gj della Univetfità , malgrado le 
declamazioni del Signor Rollin , non 
fi fono punto partiti da queff tifo 
antico; i fiottiti Maggiori tanto vir- 
tuofi , quanto fiàm noi , non fe né 
formalizzavano. Il Gazzettiere Eccìe« 

ha egli buona grazia di gri
dare allo fcandalo, é di affettare 
Una delicatezza * che per altri oh** 
bietti farebbe affai meglio ihipiéga- 
tà ì  Certe feerie clandeftirie 3 nelle 
quali è offe fa là Religione 3 e là 
verecondia , é delle quali egli è 
tefiimonio 5 e panegirica 5 meritereb
bero cèrto con più ragione il fuo 
fdegrió*

D  3 Vi
(  3i )  Eccovi d offervar di bel nuovo la in

gialli zia delle accufe,  che f i  danno d  Gefuiri, 
i  quali per quelle cofè meàefime fon condannati 
che da tutti g li a ltri f i  fanno, fenza ninno fcan
dalo , Son 'forfè ì Gelilitì sì rei,  che in ejfi 
fieno peccati quell’ opere, che fono in a ltri inno
centi ,  e forfè ancora Imdevoli ?

( f 1 ) Fu
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Y | ricordate, Signore, lo fcherzù, 

. eli un piace voi Fiiolbfo, (3 2) che ìii 

. pregato a spiegarli finirAnima , e il 
linguaggio delle Beflie : il fuo fide- 
ma non è tanto un lentimento , che 
egli difenda, quanto una critica fi
na ed ingegnofa della curiofità di 
certi ingegni inquieti, i quali pre
tendono di efìendere maggiórmente 
le sfera delle nolire cognizioni , e 
di togliere alla natura i Tuoi fegre
t i. Egli graziofamente fuppone, che 
i Diavoli fieno, alloggiati nel corpo 
degli Animali ;  e in quella ipotefi 
non è punto intrigato a fpiegare 
quella fp e z ie d 3 intelligenza , che fi 
chi ama ifiinto, e quel linguaggio, .che 
fembra aver le Beflie tra fe 5 e variano 
fecondo i diverfi bifogn! , o le dif
ferenti paflìoni, dalle quali fon pun
te . Il Gazzettiere , le cui idee fono 
sì nuove , come il fuo filile è- leg-

. . Sie'
(  n  )  Fu queftì ’ i l  G e u i i t a  P .  G u g l i e l m o  

G i a c i n t o  B o u g ' e a n t , nome ^ G i a n f e m f t i  odio- 
fo per qualche [uà opera eh5 è piaciuta affai 
poco al partito  G i a n f e n i l l i c o  ,  che v i è v i - 
Vilmente dipinto -

( » )
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giere y e le lue parentelì fona ma
ligne 3 applica quello fillema a’ GefuF 
tì , e mette nel corpo di ciafcun 
d’ elfi un Diavolo in fentinella. (33) 
Voi converrete meco , che Te noi 
per quello nuovo efpediente non di- 
venghiamo migliori Criftiani , fare
mo doppiamente colpevoli. Si cons
tano quattro mila Gefuitì in Francia, 
ecco quattro mila Diavoli di meno 
a* noflri lati . Occupati a. trincerar- 
fi ne’ loro polli , a contraflare agli 
Eforcilli il terreno , quelli almeno 
ci lafceranno in pace , nè lì prende
ranno gran pena di tentarci . Ag- 
giugnete a quello vantaggio il pia
cere di veder ben prefio i Gefuitì 
volteggiarli per F aria , arrampicarli 
pe'C am panili, e camminare con la 
tella. a 1F ingiù , come altre volte ba
ccano, le. Orfoline di Loudun . Lalcio 
a voi il penfare , con qual concor- 
fo fi andera a vedere le loro gravi 
Paternità più ag ili, che i danzatori 

D  4 ael-
( 33 ) Si veggano- le piu volte citate No

velle Ècclefia diche.
/ ( ™ ) Ogni
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nella corda fare i loro giri s I loro 
paffi 3 e i lor falti m ortali. Tutto 

. quello avverrà , Signore , fe pur lo 
fpirito della menzogna non è già en
trato nella tefta de\ Gazzettiere 3 men
tre feri ve il ìlio foglietto .

Non entrerò io qui in un più lun
go minuto efame delle accufe date 
a' Gefulti ; mi allontanerei dal mio 
difidgno, fe rifponder voleffi a tut
ti i m ali, de'quali fono qtieùi Pa
dri rim proverati. (H) Non ho pre- 
fo a fare la loro Apologia j la fa
ranno eglino fenza di me , quando 
fe ne vorranno prender la pena. 
Non fi mette in dubbio, che mol
ti ci e {lì abbiano molto ingegno , 
ed oltracciò chi non ne ha , quan
do fi tratta di difendere la propria 
caufa <? ( jS ) Il calore, che mette

nel-
G 4 )  Ogni male è rimproverato a ’ G e f u i t i ,  

ejjì fon rei di ogni delitto : chi potrebbe mai 
rifpontiere a tutte le accufe, che lor f i  danno?

(  )  Forfè un altra cofd potrebbe at^gìun*
gerfi, per fa r vedere , che agevol cofa farebbe 

G e f i i  ti i l  difènder/} fe voleffero • e (juefea 
è, che tanto apertamente le co-

fe ,
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lìella difputà, il pedonale intereffe5 
fa immaginare de m ezzi, e nafcere 
de concetti , che non verrebbero al 
più d'èftro Avvocato . Ih vano cer
cherebbe certo là Società di chiuder 
la bocca a fuoi A vverfarj, impugnan
do le menzogne loro, e fode ragio« 
ini opponendo alle loro ingiurie s, *)

fe , le quali cantra di effi f i  dicono, che non 
farebbe molto ingegno necejfarw per ribatterle ,  
e mojìrarle 3 quali fono veracemente ,  mere ca
lunnie .

( s 6) E ’ certo, non è f i  agevol cofa i l  fa r  
tacere i  nemici de' Gefuùi . Avendo f i  fatti^ 
uomini prefo V impégno di fcredit afe m ogni 
‘modo quefìi Religiofi, fono ancora r i fo lliti d 
inventar nuove calunnie ,  quando le già inven
tate ? e fparfe fono convinte per tali  ̂ e di 
non tacer]} giammài, finche non hanno Ottenu
to ì  intento,  che i  d e f i l i t i  perdano apprejjo i l  
Mondo ogni {lima . Se ne vegga un e/ empio nell 1 
Autore delle A p p e n d i c e  a l l e  R i f l e f f i o n i / d d  
P o r r o g h e f e .  Cojìui accufa con aperta calunnia 
un G e f u i r a ,  e per provare,  effer giujìa l  ac
cufa , f i  appella alla tejìimonianza del Signor 
Marchefe G a b r i e l l i ,  §uefi o n o r a t i t f i m o  C a 
v aliere  fmentifce con pubblico A t te d ia to  l  im - 
pojìura dell5 A p p e n d i c i f t a  ; ma i l  bravo mal
dicente, non f i  perde d’ animo a e in una lette

ra
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11  Cattólieifm o è il iuo delitto  ̂ fin-̂  
chè fofterrà E lla  la R elig ione , fi 
dee afpcttare d,i , ritroyarè. ìrneiYi ini
ellici im placab ili. ( 37) M a non fon 
m eno inutili tutti gli sforzi di co
ito ro ? fe lì ludogano di prosare di

ei
ra mojìra di voler correggere qualche fuo sba
glio di poco momento, e poi fu la. fede de’dò- 
medici del Sig. Nlarcbefe rinnova /’ impofìura 5 
$ r  accufao

( 37) Quando f i  tratta degli Eretici, i qua
li da due fecoliy e più ban fempre fcritto con
iva la Società , è venfiimo ciò , che qui dice 
r  Autore , il Cattoiicilmo efier tutto il de
litto di quejìa Religione „ la quale fino da’ fuoi 
principj ha fempre, avuto un ardentifiimo zelo 
di difendere la Cattolica Religione = Ma di que’ 
Cattolici , che f i  unì]cono agli Eretici nello 
fenvere conira la Compagnia , che dovrà dir- 
f i  l  Si ànnoveran tra quelli alcuni libertini , 
a quali dan noja i Géfuiti , perchè alzan la 
voce, contra del lóro libertinaggio, e tolgon lo
ro fpejfe volte la occafione , e la Compagnia 
del peccato. * Ma tra nemici della Compagnia 

f i  annoverano, altresi Ecclefiajhci di ogni ran
go , Religiofi di più aujlera profejfione , e Per
fine afidi* cojìumate : per qual ragione sì fatti 
uomini odiano i Gelili ti ? Iddio lo., f a , io non 
voglio, cercarlo, e mi contento di far filo alcu
ne poche ofieruazioni fu quefìo difficihjfimo pun

to .
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, gffer, i Cattolici , difco,prendo, negli 
altri qualche veftigio d Arianiimo , 
dì KcfloTianifmo , di Tei agì anijma ; e 
i Gefuiti fono nel calò di dire a Par
tigiani di Saint-Cyran ciò 5 che fcri- 

k vea $. Girolamo a difcepoli di On-

/<?. E  primamente ojfervo , che pochi uomini 
veracemente probi f i  contano tra que nemici del
la Società, i quali o ferivano , o fpargono i 
libri , che cantra di effi inondano il Mondo a que- 
fii giorni. Anzi n'iun uomo veracemente probo 
f i  può contare tra gli Scrittori di si fatti li
bri , che o fono calunnio f i , o almeno offendono 
gravemente la Carità Crijhana 5 e lo fieffo f i  
dica di quelle Per ione, che per ignoranza invin
cibile non f i  poffono pey niuna maniera feufare, 
e i mede fimi libri vanno fpargendo. Ojfervo in 
fecondo luogo, che ne lib r i, de* quali ora trai- 
fzgtfzo 5 f i  ri/iampam le Opere fiejfe , che dagli 
Eretici fono fiate dette , e ridette le mille 
volte contra de* Gefuiti  ̂ e per le quali, ̂ le 
-Opere degli Eretici fono fiate dalla Cbiffa 
projcritte . Ojfervo' in terzo luogo , che i 
nemici della Compagnia lodano, affai e ri- 
fiampayo ancora ì libri degli Eretici , purché 
fervano a diffamar que fio Corpo « Per qual 
ragione fan tutto ciò ? lo fa  Iddio , torno 
a dir di bel nuovo, io non voglio qui efami- 
narlo »

(3*) Dal-
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gene * (3 8) *A che giova lì riunire tante 
maldicenze 3 ed ingiurie , e tanto fcate
nerfi contrà i coftumì dì colorò ? alla fe 
de* quali non potete rejiflerè ì  Sarete voi 
pieno Eretici, quando fu  la voftra paro
la taluni f i  crederan peccatori > Sarà 
Pieno empia la voftra bocca , quando aure* 
te mofìratOj che abbiamo qualche leggier 
ferita a lt orecchio? (ì 9)

Lafcio molte altre ribellioni, che 
avrebbero qui il luogo Sor naturale,

per
( 3®) Dalle parole di S. Girolamo inten

diamo ̂  affai antico effeve il coflume di andar 
Cercando qualche macchia in coloro, che la Reli
gione difendono. S i cónfolinò adunque i Gefuiti 
fe  fono óra trattati all’ tfleffa maniera, in cui 
eran trattati a’ tempi antichi ì difenfoti della 
vera F ed e , e vegga il Mondo, come i preferiti 
imitin bene gli antichi nemici della verità .

( 39 ) Quid maledi&omm pannoS bine 
inde confuitis ? èt eorutti caifpms vi- 
tam , quorum fidei refideire non valetis ì 
num idcirco non dtis vos hasretici, fi nos 
quidam aflfertione Vedrà crediderint effe 
peccatore» , & os iitìpiétafe foedum non 
habebitis, fi cicatricem potueritis in rìodra 
aure mondrare ? S. Hieroa* Epift. f8. ad 
Fammadhu St Marcel



r&ec tifati , e convinti. S ì
per tornare alla quiflione 3 fu la 
quale mi richiedete del parer m io . 
lo  non l’ ho perduta di v illa , e fer- 
vira ad illuflrarla tutto quello 9 
che ho detto. Credo di avervi mo» 
firato chiaro , che fé i Gefuiti non 
rifpondono alle accule date contra 
di effi; ciò non proviene nè da po- 
litica, nè da um iltà, nè perchè non 
le fappiano, nè perchè loro man
chino fode ragioni da opporre. Non 
provien dunque, nè può ciò prove
n ire, che da una fpezie dJ infenfìbi- 
lira , la quale non è letargo , giac
ché quello Corpo è ben vigorofo , 

-ed attivo* la quale non è apatia 5 
perchè fe appreifo di eflr non fode
ro le paffioni fconvolte, farebbe al
meno il fen ti mento léggermenre 
grattato . Ciò , che li fa tacere , è 
qualche cofa di più, eh*io'non pof- 
fo efprimer m eglio, che dandole in 
un fenfo morale , e figurato il no
me di Spilorceria.

Io fono ère.
27. M arzo ,  1759»
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A L L A  R E G I N A  R E G G E N T E  
D I  F R A N C I A .

M a d a m a

T  * Infaticabile zelo , che moflra Ja M. 
^  V ' ,n tutto. quello che riguarda il be' 
aie 3 ia Pacep e i] rjP °^  de’ fiioi Sudditi , 
«n-to alla dolcezza del fuoSpirito , fa che 
s piu timidi pollano fenza timore accodar» 
legh, e che non fe gli avvicinino giammai 
lenza confolazione gli afflitti.

Quella affabilità , che è altrettanto na
turale alla M. V quanto fono i raggi al 
So le, e che ripofa fui fuo cuore , come 
lopra il pm caro trono, ch’ abbia, altro 
penhero non ha, per quanto poffono per- 
metterlo , c la condizione de’ tempi , e Ja 
neceflita de'negozj , che render tutto il 
mondo felice ; E, fe i Monarchi avellerò 
cosi libero il potere, come hanno il V0- 
•ere , noi ora altro non avreflìmo di ogni 
“ ' f ™  > la memoria , ed il „ o ;„ ?

f im o ® f 8  r n,Ze dV V- M' e dd hio Savif-
j “ °  Cr figI‘° l  °he da Per mtt0 s’ cften- 
dono> lono arrivate fin a noi , e ci han-

E  no
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no fatto provare sì altamente gli effetti 
della fua protezione , che riferendone in 
tanti cuori una gratitudine immortale, non 
abbiamo una fola lingua , che degnamen
te efprimer la poffa . Onde moiTa da que* 
fto imploriamo con piena libertà̂  il poter 
della M. V. e poiché ella ha di già pre
venuto le noftre preghiere , ferrando le 
orecchie , quando apriva contro di noi la 
fua bocca la maldicenza , egli è ben giu- 
fto , che feguiamo la' fua bontà co5 noftri 
ringraziamenti, e che onoriamo il fuo giu
dizio con gli fplendori della verità .

Aggiungo, che come fra i più gravi ne- 
gozj del fuo flato, che occupano si degna
mente il vigore de’ fuoi penfieri, s’ è com
piaciuta chiamare i noftri Padri nel fuo 
Palazzo Reale , per dichiararli la fua vo
lontà, e intendere le cagioni di quello tu
multo , che s è follevato contro di noi , 
così la prudenza ci obbliga rendere un’ efat- 
tiffimo conto non folo delle azioni noftre, 
ma ancora delle noftre fofferenze.

L ’ ufo che abbiamo fatto alla pazienza 
de’ noftri mali, ci ha fatto differire i no- 
ftii lamenti fin qui ; ma poiché gli oltrag
gi di coloro, che ci perfeguitano, fono fen- 
za mifura, non è ragionevole fia il noftro 
fiIenzÌ5Klenza difcrizione; bene fpeffo l’im- 
pudenza fa paffar la modeftia per delitto, 
e vuol perfuadere non efter fenza manca

mene
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mento , o fenza fofpetto, 
ch’è fenza difefa.

Se quefta lunga e tacita 
giurie non fotte di pregiudizio 
volentieriffimo le fopporteremmo 
replica j ma ci ha ridotto a termine 
violenza de’ noftri nemici, che non pollia
mo dilfimulare fenza tradire il noftro mi- 
nifterio , il quale ci vien comandato da 
S. Paolo di onorare , e vulnerare la cof- 
cienza di coloro , che fi confidano nella 
noftra dottrina ; di modo che fiamo polli 
in quefta neceffità, che non polliamo par
lare fenza pena, nè tacere fenza icandalo <■ 

V. M. baftantemente conofce la finceri-
tà del mio fpirito , e di tutti i miei por
tamenti ; ella fa che piuttofto porto il ra
mo d1 polivo in bocca per unire i cuori , 
che coltello per dividerli : io le diro come 
avanti a Dio , con ogni forte di verità , 
fenza offendere alcuno, il punto di quefio 
negozio, che va così diverfamenteagitando 
i penfieri , acciocché la fua prudenza vi 
porti altrettanto rimedio , quanto di già il 
fuo cuore v} ha caqtribuito di eompaftìone  ̂

E  ben cola ftran)a , che fidamente per 
noi fembri immortale la calunnia; per tan
ti altri cede al raggio della verità , fuggs 
dopo efter convinta , e al giorno che 1 ab
baglia s’ afconde ; ma per noi dopo eflere 
rovinata fi riaccomoda, nella fua vecchiez-

E  2 za
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,jgia ringiovinifce , e dopo la morte rifufcf- 
ta ; tediamo ftupiti come 1* azioni che ci 
fono appone, dopo effere fiate rifiutate 
dalla forza invincibile della verità , dopo 
effere fiate contraddette dall’ efperienza , re
fe bugiarde dall’ opere noffre, e convinte 
di fallita da’ fuperiori, ritornino fu i me- 
defimi paffì , e che coloro che le pubbli
cano , pretendino credito in un negozio, 
dal quale non devono afpettare ehe confu
sone *

Io non voglio replicare qui, quanto ab
biamo Sopportato , il che è piu facile a noi 
di fcordarci , che amplificarlo ; parlo fola- 
mente di quanto è paffato da un’ anno in 
qua 5 dopo la malattia , e morte del Re 
veltro cari filma fpofo di gloriofa memo
ria , quando vedendo i nofiri nemici efiin- 
guere il lume della fua vita, hanno fpe- 
rato di turbare più facilmente la noftra , 
non considerando che viveva, e ci proteg
geva nella perfona di V. M.

Nel mefe avanti quello che ci è fiato 
per la fua morte così funefto, appunto un 
Mercordì Santo, nel quale coloro eh1 han
no punto di fentimento cri fi ia no , metto
no a baffo quello della vendetta , e fi ri
conciliano con i loro nemici, alcuni parti
colari' dell'Univerfità di Parigi , effendolì 
Separati dai reftante del loro corpo , ci 
Suscitarono una calunnia affai ridicola
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nella foftanza , ma fanguinofa negli effet> 
t i .

Si fervirono dell’ occafione di una mife- 
rabile e incomoda ftagione, percaufa d’una 
grande , e llraordinaria carellia di grano ; 
non fi fecero punto di fcrupolo feminar 
per il popolo effere flati i Gefuiti gli au
tori di quella difgrazia per' il divertimento 
del grano eh’ aveano inviato in Ifpagna . 
Gettarono a quello effetto de’ biglietti per 
il mercato, die guadagnavano col danaro 
i più avidi, tiravano gli affamati col pa
ne , fpingevano gl’ infoienti col loro pro
prio furore, affine di muovere una /edizio
ne contro di noi . Eravamo in Parigi in 
quel tempo trattati come {comunicati , e 
come vittime di, efpiazione ;  non v’ era 
firada , nè Piazza , in cui per noi non vi 
fofife da pèr tutto un laccio; incontravamo 
in ogni luogo uomini fenza orecchie , ma 
li bene con le bqcche armate d* ingiu
ria e di fdegno per caricarci d’ impre
cazioni , quali alpe non erano , che mi
nacele di ffrro , fuoco, acqua, violenza , 
e percoffe , e andavano a mettere le no- 
lire cafe a facco, le nollre vite al fuoco, 
ed alle ftragi , fe la bontà del morto R,e 
non ci avelie provveduto con lettere ef~ 
preffe, fcritte a’ magiftrati , e fe i nollri 
Signori dei Parlamento non avellerò con
forme la loro lolita giulìizia , ed equità 

E  3 fen-
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femenziato a favore della noftra innocui» 
Z2l per rompere il corfo di tutti quelli di» 
fordini ; finalmente poi fi trovò che 1 de
putati di Saintonge , Poitù , e Guienna, 
aveano ottenuto facoltà di trafportar que
llo grano , e noi ne portavamo la pena « 

Perdoni Dio a quella povera moltituai- 
ne, che dall’ immagine di una falfa ingiu
ria irritata , inafpri in quel tempo contro 
di noi ; ella è molto più innocente di-co
loro, che l’ hanno fatta fervireds ìftrumen- 
to alla loro vendetta . Ecco qua i noilri 
mancamenti : ecco le loro invenzioni ; al
tro non fpacciano contro di noi ; per latol- 
lare laloro patitone ogni pretefìo li baita, e 
buono ogni colore , ogni modo li fembra
legittimo . ,

Tuttavolta parrebbe ragionevole, che co
loro i quali non hanno ancoia  ̂ peiauto il 
fentimento d’ uomo, e di crittiano, fi en
tra fiero in loro medefimi, e fi rieoidesfle- 
ro che fta fcritto nella Sacra Scrittura , 
( Exol 22, 6. ) che coloro chê  vicino le 
biade accendono carboni ardenti , d’ onde 
poi ne fegue l’ incendio , e il guado; fo
no tenuti a tutto il danno , benché non 
avefiero intenzione di nuocere ad alcuno .

Nè celiavano cotloro di foffìare nel fuo
co appreffo un popolo irritato dalla fame■> 
e ilimolato dalla propria pafiìone ; e che 
vi refiava più , fo non vedere volar le

fiam-
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f i a m m e , e  (c o r r e r e  il S a n g u e  ? Q u e fte  c o m 
m o z io n i n o n  fe m p re  fi f e r m a n o  d o v e  1 
cre d e  d ev in  fin ire  ,  m a  p a tta n o  d a l p a r
t i c o la r e  a l p u b b lico  , e  dentro im a  m e d e -  

f im a  ro v in a  s ’ in v ilu p p a n o  1 fe lic i , t  8  
in felici ,  e  q u a n d o  h a  p re fo  il f u r o r e  il 
fo m m o  d e l p o t e r e ,  n o n  la fc ia  P m  d ,(c e r n i -

m e n to  a lla  r a g i o n e . . . .  . «•
D u n q u e  è  p o ff ib ile ,  c h e  q u e lli 1 q u a  1

n elle  l o r o  fu p p lich e fi fo n o  prefi c u ra  
p icco li F i g l i u o l i  ,  c h e  n o n  fo n o  p er a n -  
c h e  f ia ti  a n im a t i  d a lla  n a tu ra  ,  e  e h .  j  .. 
n o  in tra p re fa  c o n  sì g r a n  z e lo  la  d ife fa  

d e lla  ca u fa  ,  e  d e lle  v ite  l o r o  c o n t r o  g l .  
firu z z i d e l d e f e r t o ,  c h e  la f c ia n o  a n d a r e  a  

m a le  ,  c o m e  d ice  i l  P r o f e t a  ,  C 
T A r i  1 i  p ro p ri p u lcin i c o ll  a b b a n d o 
n a r li  ,  p o llin o  c o n c e p ir e  t a n t 'o d i o  c o n t r o  
fe rv i di D i o ,  c h e  m a i  g li  h a n n o  o fte li ,  
e d  e ffe n d o  o ffefi p e rd o n a n o  ,  e  p ie g a n o  
c o n f o r m e  il p r e c e t to  d i D i o  p er quell»  

m e d e f i m i ,  c h e  li p e r f e g u i t a n o .
M a d a m a  lo d o  D i o  ,  ch e  q u ell a n n o  la  

M . V .  c i  lib e re rà  d a lla  qui e ip o lta  acf 11" 
l a * ,  fe  f a r a n n o  b e n e  e fe g u iti  g li o rd in i  
fu o i n e lla  g r a n  p ro v v ifio n e  d e lle  v e tto v a 
g lie  ,  c h e  h a  f a t to  v e n ire  d a  paefi f t r a m e -  
r i  ,  c o n  s ì g iu d a  p re v e n z io n e  , e  si c a r i -  
ta te v o l  p e n fie ro  . S a p p ia m o  p e r q u e l l o c h e  
a ffe rm a  G iu lio  F i n n i c o  a n tic o  P -  d ella  
C h i e f a ,  (  de error. Propban relig. )  c h e  g li  

R A  Egl-
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Egiziani fecero Giuseppe un Dio fotta 
nome di Serapis , per averli dato grano 
in tempo di gran fame . Non attribuire
mo noi a V. M. il nome di Dea perchè 
ce lo proibifce la noftra Religione , e lo 
detefta la fua pietà , ma la pubblichere
mo bene per quella che è , cioè per una 
delle più mi fericord iole Pri nei pelle , che 
oggi vivino tatto il Cielo , degna che la 
faccia D io, Madre del popolo dopo averla 
fatta Madre del Re .

La ltefla calunnia , che aveva fatto l 
Gefuiti mercanti di grano in Parigi , gli 
ha proclamati venditori di Caftori in Ca
nada per un rumore fuppofto, e pubblica
to con artifìcio , il quale poi è flato di- 
fapprovato autenticamente , e dichiarato 
falfo da’ facri direttori , e compagni della 
Compagnia della nuova Francia , i quali 
hanno refa teftimonianza alla verità de’ 
buoni portamenti de’ noflri Padri , del lo
ro zelo, e travaglio, e della edificazione, 
che danno a tutta quella nuova Francia „ 

E ’ pur cofa compaffionevole , che que- 
fti buoni Padri , che hanno abbandonato 
tutte le dolcezze delle vita per pattare il 
mare, ed entrare in un Paefe in cui non 
pare che vi fia mai entrata la natura , 
cercando fra Terrore delle forefte , e fra 
roccie inacceffibili anime per conquiderle 
a Dio , fopportando fopra le loro tede

ognà

\
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ogni rigore d* aria ; non vedendo altro , 
che Sepolcri di neve , abiflì d’ acqua , I* 
orror delle fiere, giorni fenza beltà, not
ti fenza ripofo , cibi fenza pane , e cala
mità fenza fine , non abbiano potuto ec
citare la maldicenza , che non fia volata 
per l’alia, e trapalata f  Oceano per giun
gerli , ed oltraggiarli . E  che cofa non fi 
può dopo quello appettare dalla fua mali
zia ? Ma che non fi può credere de5 itici 
artifizj ?

Tuttavia qualcuno potrebbe dire , che 
con g:ulla ragione fi avrebbero penfato s 
Gefuiti di farfi mercanti, avendoli l’ auto
re delle verità accademiche degradati di 
tutti i titoli , che pofiono pretendere co
loro, che fanno profeifione di lettere.

Quello Libello , ufcito nel medefimo 
tempo dalla loro bottega, ci conduce per 
ogni clalfe , e ci fa pattare per ignoranti 
dalla Gramatica fino alla Teologìa : vuol 
provare che non fappiamo nè parlare , nè 
fcrivere , che noi non attendiamo punto 
alle Lettere umane , che la Filofofiia per 
noi è troppo follevata, che la nofiraTeo
logia è piena d’ errori , che la predicazio
ne non è noftro meftiere, che non cono- 
fciamo l ' arte di ben guidare le anime > 
e che occupiamo con pregiudizio delle co- 
fcienze i confefiìonarj . Noi abbiamo la
ici ato pattar quella Scrittura fenza rifpo-
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Ita 5 perchè nel rifponderii ci dava troppo 
vantaggio, e ci obbligava a parlare di noi 
più di quello poteva (offrire una religiofa 
modelli a . So che uno de’ noftri Padri do
tato d’un lottile fpirito , e d’ una forte e- 
loquenza , aveva preparato un difcono 
grandemente infiammato contro 1 autore ; 
ma ha giudicato meglio {opprimerlo , che 
efprimere le noftre lodi.

Non ci gloriamo punto delia noltra 
fcienza ;  ma fopra ogni altra cola faccia
mo cafo della buona cofcienza , e della 
virtù ; Tappiamo là debolezza dello fpirito 
umano , e che fono fra gli uomini i più 
favj quelli, che conofcono meglio la pro
pria ignoranza. Abbiamo eiìremo conten
to di ftudiare con S. Paolo il libro della 
Croce , il quale diceva non fapere altra 
fcienza , e Tentiamo un deliziofo piacere 
nel far bene fenza rimprovero, e nel {of
frire il male con pazienza , di cui abbia
mo giornalmente abbondante materia . 
Tuttavia poiché è piaciuto a Dio appli
carci alle lettere, e all’ iftruzione del prof
ilino polliamo affermare fenza vanita, che 
la noltra Compagnia è riufcita con una 
mediocrità non tanto difprezzabile nella 
ffima de’ dotti come l’ ha dipinta quello 
calunniatore . Egli ha travagliato molto 
per far niente ; è un peccato , che abbia
tante parole, e così poco credito • Meri

tava
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lava efercitarfi fopra un fogge tto più fa
vorevole . , / a .

Non fi può levar dal mondo quella ìm-
tnaginazione, che noi fappiam qualche co- 
fa ; dicono che noi prendiamo li lpiriti 
migliori > che (Indiano fra noi fenza fine, 
e con un vigore che mai fi rimette ; egli 
è imponibile, che non apprendine qualche 
cofa . Per render falfa quella maldicenza 
parlano i teatri , deputano le fcuole , ri- 
fuonano fenza ripofo le cattedre, indiriz
zano f  anime i 1 tribunali della penitenza, 
e nafeono da tutte le parti libri per pub
blica edificazione . Non ha Dio acciecato 
talmente la maggior parte del genere uma
n o , che le Città a gara, ci edifichino col
legi per far pubblica profeffione dell Igno
ranza . Tant’ uomini onorati che ci fre
quentano , non fono niente ilupidi per 
giudicare de1 noflri impieghi , con intiera 
ioddisfazione approvati da loro » Tanti 
Principi, e Prelati, tanti Signori, e Giu
dici , tanti dotti Teologi , ed eccellenti 
Predicatori , tanti Dottori di Legge , e 
Medicina ufeiti da5 noflri Collegi dopo a- 
ver prefo la prima cognizione di lettere , 
fono animate rifpofle , che rifiutano le 
falfità Accademiche. Piuttoflo ufeirebbe la 
neve dal fuoco, che un’ uomo dotto dal a 
fcuola di perfona ignorante nondimeno 
il Rettore di quel tempo , non conten-

tan-
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taadoli di parole , entrò neU Collegio dì 
Marmoutier , unito per decreto dei Cori, 
figlio a quello di Clermont , per levarci 
di poffeffo , ed ivi fece e il Pontefice e 
il Dittatore accorandoci di profanazione 
f  d at,ufo dl benl comprati da noi e in 
nogo dove non avea gmrifdizione ordinò

Irfnpntrp tando ‘ nof|ri Pigionabili con. 
lo Ogni torma di gmllizia. Gli altri del-

(„■  “ a ? Z'0ne ?l" da,i da un ìmedefimo 
fpirito , fecero nel Collegio d’ Arcourt con- 
tro di noi una declamazione , affine di 
etporci ad una pubblica rifata , con ogn

teflimon,aPPareCCÌ1[°  " "a  ditethmonj , e perfori e di qualità da lom
mirate per etere fpettatori de’ nothi ob~

Ma volentieri tralafeio tantaltre violen, 
Ze 5 P.er al fatto, che ha cagionato
maggiore ftrepito, e ci ha lafciato quelle
k ™ 7  ^ lbo!enze- SuPP''c9  M. a vo- 
ermi udire con pazienza , come io le par-

Cominciai a fcrivere Pari-
m ?flì>' , che v° '  cora|ncia£ie a vivere

nacque  ̂A f® "1ÌepPrimf °Pere , quando nacque II defonto Re mio Signore di me-
mona immortale; Non penfo aver mai of- 
tefo a cimo co’ miei fcritti; mai ho tem
prato la penna nel fiele, nè meno vorrei 
cominciare oggi: a'Principi, e a tutti gli 
nomini onorati ho Tempre portato, quel r!f-

petto
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petto che fi deve, fenza intrigarmi in difptr- 
te , nelle quali fi trova più ardore che 
frutto . Pollo anche fanamente aftìcurare 
V. M. che è fiato tale lo fpirito de’ noftri 
Superiori , e di tutto il corpo della noftra 
Compagnia . Non abbiamo noi cominciata 
la guerra , non abbiamo attaccato alcu
no per nofiro interelfe : ma ci (iarao in»
gegnati infieme con molti Signori , Prela» 
t i , Dottori, e Religiofi di difendere 1’ an
tica credenza della Chiefa , la quale ci 
farà Tempre più cara , che la pupilla degli 
occhi .

O verità, che fei fra le virtù la più ce- 
Jefte, fono coftretto a camminare conia tua 
guida , Tulle brade ancora non bene fpen- 
te , non già per accenderle , ma per eftin- 
guerle, e fcongiurare tutto il mondo , che 
voglia cofpirare, alla pace univerfale della 
Chiefa.

Ogn’ un fa che un autor moderno ha 
fcritto un libro della grazia, nel quale por
ta opinione, che ella operi ne5 noftri cuori 
non con moto mezzano, ed in tal maniera 
che fia permeffo al libero arbitrio di riget
tarla, o ammetterla a fuo piacere; ma che 
operi con neceftìtà inflefiìbile 5 alla quale la 
noftra volontà non polla in alcun modo re
fi fiere; tiene che chi fi oppone a quella cosi 
fregolata opinione fia un Pelagiano, un par
tigiano della natura, ed un nimico deila Gra»
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zia di Gesù Grido. Ci vuol far paffare in ' 
quello numero con quanto è di più puronel- 
la Chiefa Cattolica.

Pollo con ogni Scurezza affermare, che 
quelli, che in quella maniera difcorrono, mai 
hanno faputo qual fìa la dottrina de’Pelagiani, 
e de’Semipelagiani ; ancora abbiamo in mano 
gli fcritti di Pelagio. Abbiamo una lettera in
dirizzata da lui a Demetriade, una delle più 
illuflri perfone, che folle aTuoi tempi nell’ 
Imperio, per guadagnarla al fuo errore; ivi 
chiaramente difcuopre, che tre cofefono ne- - 
cedane per la falute, il potere, il volere,/e 
T operare ;  che il potere ci veniva dato con 
Ja fola propofizione del Vangelo, fenza altra 
grazia interiore, ma che il volere, e 1’ ope
rare dipendeva puramente dalla noftra difpo- 
fizione, e che la noflra era così ben forma
ta , che fi poteva fenz* altro foccorfo del Cie
lo con le fue forze foftenere . Tutto ciò ha 
detto in quelli termini ( i )  che ognuno f i  fab
brica le fue fperanze, e le proprie felicità: che gli \ 
uomini dopo fatti dalla mano di D io , mojìrano 
affai quali f i  ano , fenza aver bifogno di Dio ; 
che v ’ è ne* cuori noftri ma naturai fantità ,

col- |

( i  ) Spes fìbì quifque facit ,  homìnes fine Beo 
tftendunt quales\ a Beo faffi funt. Efi in anìmis 
nojìris naturalis qu ce darri SanQitas, quce in arce 
animi refidens exercet boni malique ìmperìwn «
( PeJag. ad pemetriadem.)

j
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collocata nella più alta parte delle anime , la qua- 

*le tiene , ed eferetta fenza compagnia l ’ impero 
del bene, e del male . Ecco giallamente la dot
trina di Pelagio, che noi riproviamo e de
teniamo con S. Agolìino, e tutta la Chie- 
fa, come fe fotte ufeita dalla bocca del pri
mo Angelo ribelle.

I Semipalagiani giudicando quella opinio
ne'troppo afpra, fi sforzarono d'apportarci 
qualche temperamento, e pubblicarono, che 
non avevamo alcuna necettìtà della grazia pre
veniente , {fante che portiamo in noi mede- 
fimi le femenze di tutte le virtù; che fola- 
mente avevamo bifogno della grazia di Dio 
per produrle fuori, ma non per effere in
ternamente concepite, ettendo di già forma- 
te. Quello ha detto Cattìano, uno de pi imi 
Autori di quella opinione , gran personag
gio , ma in quell’ occalìone s’ abbaglio in un 
{oggetto, che non era ancorafufficientemen- 
te rifehiarato. Ecco le fue parole ( 1 ) • Fon 
J ì può da alcuno dubitare non effer nelle anime 
nojìre la femenza delle virtù per la natura che 
et ha dato Dio, ma fe poi non fono moffe dal 
favore dello Spirito Santo, non poffono pervenire

alla

( 1 ) Dubitati non potefi ineffe omnium anìmu 
naturaliter virtutum femina beneficio creatoris in- 
ferta, feti nifi hac capitaiadone Dei fuerint incitata, 
ad ìncrementum perfedlionis non poteruntpervenire « 
( Cals» in definit. )
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mila glujìa thifura della loro perfezione. Per !a!, 
qual cofa , dice il medefimo ( 1 ) :  vedendo 
Dio un buon penfìero Jollevato in noi col princi
pio della natura , /’ illumina , lo fortifica, e f  
incita alla falate . E  per moftrare che 1’ uo
mo fu il primo autore della fua felicità eterna, 
aggiunge quelle parole molto empie (2): che non 
avereffimo nè molta lode, nè molto merito, fe 
Dio preveniffe co’fuoi doni il nojìro travaglio , 
e le forze della buona volontà. E  perciò S. 
Agollino dice nel libro della predeftinazione, 
che i Semipelagiani paragonavano gli uomi
ni a Dio , e che nella divifione dell* opere 
buone davano la prima parte all’ uomo, e 
Jafciavano la feconda a D io .

Or è verilfimo, che noi fiamo così lonta
ni da quella opinione , quanto è il Cielo 
dalla terra , perchè proiettiamo altamente 
alla prelènza di tutto il mondo , che Ja gra
zia di D io , che ci ha dato per li meriti di 
Gesù Grillo, è il principio della nollra fa Iu
te; che lènza di lei l’ uomo farebbe eterna
mente fommerfo neU’ abilTo dell’ errore, e del 
peccato, fenza avere folo un penfìero della 
falute eterna ; che quella grazia ci fa volo,

re,

( 1 ) Cum Deus in nobìs ortum bona cogìtationis 
ìnfpexerìt illuminat e am, confortati & incitat ad 
falutem ( ibid. )

( z ) Nullius laudis ejjet, aut meriti fi ìd in b&° 
mine Deus quod donaverat préctulifjet (ibid. )

v
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re, potere, e operare, che previene come f  
aurora con i fuoi raggi, allorché nell'anime 
noftre non è per anche comparfa una fcin« 
tilla del giorno di D io, e che ci è donata 
per fola mifericordia del noftro Signore , 
fenza che noi vi abbiamo alcuna difpoiizione 
da poterla meritare , che non folo fi con
tenta prevenirci, ma Seguitarci, e accompa
gnarci perpetuamente nell’ efercizio dell’ ope
re buone, illuminandoci, fortificandoci", e 
fpingendoci a far bene, fenza però cofirin- 
gere, e forzare il libero arbitrio, il quale 
non opera altrimenti per una infleffibile ne- 
cefiìtà, come vogliono i noftri avverlarj, ma 
per una liberilfima volontà . Quelle fono le 
parole di Dio nel terzo dell3 Apocalifie ; Io 
fio alle porte, e batto , fe qualcheduno ni apre 
entrerò in cafa fua. Quella e la decifione del 
Concilio Tridentino nella feffìone fella, per
cuotendo di fcomunica coloro, che diranno, 
che effendo il libero arbitrio moffo dalla gra
zia, non abbia libertà di fare, e non fare , 
quanto li vien propofio ( i ) . Quello è il 
fentimento di tutti i più antichi PP. della 
Chiefa, perchè Tertulliano nel libro dell’efor- 
tazioni alla Callità dice efprelfamente ( 2 ) ,

F che
( i ) Sì quis dixerit lìberum hominis arbìtrium 

a Deo motum 6* excitatum non pojje diffentire fi 
veliti anathema fit. ( C. Trid. fefs. 6. )

( 2 ) Non e fi bona & [olì da fidei fic omnia ad 
voluntatem Dei referre ut non ìntelligamus aliquid 
effe in nobis. ( Tert. in exhortat. ad Galiit. )
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che non è già buona, nè Jodala fede drun anima 
Crifliana che rapporta talmente tutte le cofe fue 
alla volontà di Dio , in ciò che l azioni nofìre 
vìfguarda , che non concepiamo dall altra parte , 
ejjèr in noi qualche cofa , che Dio afpetta dall 
opere del noflro libero arbitrio per cofpirarvi con 
la fua grazia. E  benché S. Agoftino quan
do difputa contro i Pelagiani fia fintile ad 
un'Oceano, che rompendo  ̂da una parte per 
l’ impetuofità le rive , paja lafciar 1 alne 
afciutte, non pertanto tralafcia di dichiarare 
la fua opinione intelligibilmente; quando dà 
le regole della Fede ai Cattolici, che fi fo
no {eparati dall’ , errore de’ Pelagiani ; aliai 
chiaro dimoftra non aver altro fentimento 
che quello che fa camminare concordemente 
la grazia col libero arbitrio. La grazia , dice 
nel libro de Spiritu, & grafia, ( i )  tratta 
con noi con perfuafoni per farci e volere e cre
dere ; ma è opera della no/ìra propria volontà 
il darle, o il  negarle il confenfo ; e quel che 
più importa per infegnarci effervi grazie {'uf
ficienti , le quali fempre non fono efficaci per 
difetto d’ applicazione della noftra volontà , 
dice in un trattato, che invia Simplicia
no , parlando d’ Efau ( 2 ) , Non e corfo per

chè
{ 1 ) Suajìonìbus agit 9 ut iielimus, & credamus : 

confntire , & dìjjentire proprium ’voluntatis eft.
( AugufL lìb. de Sp. & Grafia c. 34. )

( 2 )  Noluìt Efau , non curviti fe d fi voìuìjfstcu- 
arrljfet, &  Dei adjutorium pervenìffet qui etiam

vel-
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che non ha voluto j mafie avejfie voluto , 
de come gli altri prefio il fuo cor fio, e co» /

Ji Dio farebbe giunto, // garf/e chiaman
dolo gli ave a dato grazia di volere , e discorre
re : / egli prcfe la via de reprobi , ko» c 
per altro, che per il difprezzo della fiua voca
zione . Egli è-un'inganno il dire aver S. Ago- 
iìino poi ritrattato quella opinione, perchè 
abbiamo tutte intiere le lue ritrattazioni ne1 
libri indirizzati a Simpliciano, e in altri li
mili lenza affermare altrimenti avere opinio
ne contraria a quella verità. _

Finalmente quello fentimento che abDiamo 
della grazia è quello delia Chìefa, la quale 
ha lempre condannato, ed ancora frefcamen» 
te ha cenfurato nella perfona dell’ allegato 
autore quella novità si contraria alla verità, 
così pregiudiziale alla lalute .

Che cofa può fare un uomo, il quale cre
de di non avere alcuna grazia (ufficiente, ed 
afpetta la piega del fuo libero arbitrio; ma 
tiene che fegua ogni cofa in noi per una ne- 
ceffità fatale d’ una potenza interiore, la qua
le ci guidi, e ci trafporti fenza poterli refì- 
ftere j che rella di piu ? Se non che abban
doni il penfiero dell’ opere buone, imputi al 
Cielo tutti i fuoi peccati, e s3 addormenti in

F z un
velie, & currere vocando pr<efiaret> nifi 'vocaliOne 
contempla reprobar fiere t . ( Aug* ad Sitnp. hb# 5» 

2. )
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un infingardaggine di presunzione, o di diT- 
perazione» Non vi reda che dire, che lamia 
fatate , non è mio negozio, ma opera del 
dittine! ; colui che è tràfportatò dal fuo dedi
co, non ha da fare altra parte che fe^uirlò, 
lenza andar cercando altra caufa della fua 
felicità, o della fua difgrazia ; s’ adulerà nel
la calma d’una falfa (icurezza della fua felici
tà, s abbandonerà nelle temperie delle ten
tazioni , e farà come colui , che vicino al 
naufragio non penfa ad ajutarfi, ma caccian- 
dofi il cappello negli occhi, e inviluppandoli 
nella fua cafacca 5 fi falcia calare nei fondo 
delie acque. O Dio! che abilfi, e che ba
ratri ci aprono quelli fallì lumi.

Ardi fio affermare , che quella opinione 
molto s’ accolli-a quella dell’ Aerologia Giu- 
diciaria, non a quella di Tolomeo, e dei più 
ragionevoli, che affermano le delle efler do
minate dal Savio, ma quella di coloro più 
temerarj, che con Manilio alferifcono il tut
to operarfi in noi dall’ afeendente ; e da que
llo fecondo lui ne cfer*va trovarfi alcuni uo
mini fortunati, e virtuofi , altri creati per il 
peccato, e per le mìferie. O che cecità! to
gliere all’ uomo la libertà, per metterlo alla 
catena d'una inevitabile necedità.

Gli delfi pagani più favi come Platane3 
hanno defedata queda opinione, e Tiranno 
bandita dalle loro Repubbliche , come pede 
la più pericolofa della virtù; non è dunque

più
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più a proposto il dire effer fiato mi’ opera 
della potenza di Dio la creazione de** uo
mo, della Sapienza il darli prudenza, e cel
la grazia il prevenirlo ne’ fuoi buoni penile- 
ri A iutarlo nella produzione delle virtù , e 
fortificarlo ne’ fuoi combattimenti? ma pero 
appartenere alla fu a giuftizia il coronarlo nel
le fue vittorie. Dio l’ ha fatto tale, che può 
pigliare il diritto cammino , non per necci- 
fità, ma a fuo volere, egli intende il bene, 
e il male per ragione, ma opera bene per 
virtù, egli s accomoda ai moti della grazia 
che ì’ infpira , ed è il primo trionfo defi  ̂fuc 
conquide, 1’ aver il male in potenza, e 1 
bene nella volontà . Non fono cosi lontane le 
fantafme dalla Solidità de’corpi , quanto l’ opi
nione de’ Pelagiani dalla noftra.

I Pelagiani hanno opinione che Adamo ia- 
rebbe morto non Diamente peccando , ma 
dando ancora nello fiato deli’ innocenza. I 
Gefuiti con tutta la Chiefa Cattolica affer
mano efter Diamente dal peccato fiata aper» 
ta la porta alle miferie , ed alla morte . ^

I Pelagiani vogliono, che il peccato cl A- 
damo, non fia fiato perniciofo che a linfe- 
lo, e non alla fua pofterità ; i Gefuiti con- 
fefiano, che per i peccati d’ un folo , la mal
fa del genere umano è fiata tutta totalmen® 
te infettata .

I Pelagiani hanno ardito di dire, che i pic
cioli fanciulli non fono battezzati, per lare»

F 3 mif-
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miilione del peccato originale per non àver« 
lo contratto* I Gefuiti protefiano, che tutti 
noi nalciamo in difgrazia di D io , e che per 
ciò fi amo lavati nel Battemmo.

I Pelagiàni hanno fermo, che 1’ uomo con 
le fole forze della natura, può offervare tutti 
i comandamenti di Dio. I Gefuiti mantengo
no , che non fi può avere lenza la grazia 
di Dio nè pur un foi buon penderò per la 
fallite .

I Pelagiali! non conofcono altra grazia 
interiore che quella della creazione . I Ge
fuiti altamente profetano quella della re
denzione .

Dopo tutto quello dii non giudicherà , 
che f  impudenza cfìs^io ho latto entrare in 
una comparazione così oltraggiofa, abbia più 
fiele che fenfo? Qui fono aiiretto a far co
me quei Pittori, che fcorciano in una pie
tra d’ anello i corpi dei giganti ; vedendomi 
obbligato dire in poche parole , ciò che po
trei Pendere in groffo volume,

Ecco i noftri mancamenti; ecco le noftre 
e refi e ; ecco le cagioni perchè dalli Spiriti in
foienti fiamo trattati da Pelagiani ; perchè 
noi diciamo con S.Agoftino, che Dio il qua
le ci ha fatto fenza noi, non ci vuol falvare 
fenza di noi ( i ) ;  perchè noi protelliamo che 
ha voluto-, che Perfetto della fallite dipenda

da
( i ) Qui ergo fscìt ts fine te, non juftificat te fi

ne
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da lui e da noi, da lui chiamandoci, da
noi accendendoci, perchè non vogliamcon-
fefiare che abbia Dio ab eterno nfoluto dan
nare certi uomini per fuo piacere fenza altra 
C iz fo n c  dt caufa, e altra previfione di de
meriti, e cattiva vita; perche tenghiamoche 
il Salvatore fia morto per tutti, e che voglia 
falvare tutto il mondo; perche abbiamo or
rore d’affermare, che Dio comandi cofe im- 
poffibiii ; perchè non diciamo che 1’ ignoran
z a 'invincibile non {cufa il peccato, che 1 at
trizione non bada nel Sagramemo della pe
nitenza, che non ci è grazia {ufficiente, che 
ha peccato amar Dio pe£ il Paradiso, e te
merlo per l'Inferno. .. .

O DioI quanto e cofa pericoloia 11 pie- 
earfi di una vanità di opinioni nuove , il non 
crederfi mai {ufficientemente dotto {e non fi 
rivolta fotto fopra ogni cofa; l’ acciecarfi col 
lume, e il colorire i propri errori coll’ auto
r i t à  de’ Santi. Non fi deve temere tanto il 
fuoco che abbrucia nelio fguardo del Bafili- 
feo, il veleno che gonfia le vipere irritate 9 
e le trafpirazioni delle Belle dirute , che 
mettono nella malfa del Mondo il terrore ,

F 4 e lo
ne te ; fecit nefeientem , j  ufi ficai volentem ( Aug® de 
verbisAp.Ser.15. c. i i .) Ut velimus fuum effe vo- 
hit & noftrum [uum vocando, noftrum conjentiendo
( Auguft. Ijb. v  ad Sim. q.2. ) Ut vehmtu epe- 
tatuv incìpiens, qui zwlentibus cooperatur jpfrjilWWe 
{ Idem de grat. Se lib. arbitr. c. 17*)
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e lo (pavento, quanto le fantafie ds uomini 
novitoli in cofe di Religione, quando V or
goglio le partorifce e 1’ accende la Ge
losa.
s Per quello rifpetto noi ci tenghiamo volen

tieri alle decidoni della Chieda , altra gloria 
non pretendendo , che di dedicarli le noftre 
fornmiffioni , e le damo nati con quella 
condizione di non potere difendere le verità 
cattoliche indente con tanti gran Prelati , 
Indigni Dottori, e zelantiffimi Religiod len
za tirarci fopra, una invidia particolare , di 
buon cuore accettiamo tutte le perfecuzio- 
n i, e giammai averemo timore d’ un pecca
to , 1* accula del quale è dedderabile , e la 
dilela una lomma felicità .

Si lente qnalche dolcezza a foffrire per gli 
omaggi , che dobbiamo rendere alla verità % 
che ferve d’ intelligenza al mondo come la 
luce fa ogni giorno nell’ univerfo . Ella è 
quella , che tutti gli Spiriti generod hanno 
adorato dn fu i carboni ardenti, fu i caval
letti , lulle ruote , e contemplando le pro
prie glorie hanno fmorzati tutti i fentimen» 
ti del proprio dolore .

Non li può ignorare efler 1’ anime grandi 
nutrite nelle tabulazioni , e che per ciò ab
bia voluto Dio, che nell’ufcir dall’ Egitto il 
popolo eletto , portade feco l’ oda del Pa
triarca Giufeppe ( Jofue 24. 32. ) , accioc
ché avellerò iempre avanti gli occhi un’ uo

mo
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ino, il quale dopo aver {'offerto l’odio dettaci 
fratelli nella patria , le prigioni, e le catene 
appretto gli ftranieri , s’ era confacrato con 
i fuoi d.ifaftri , e immortalato con le fue
azioni. . . f

Non abbatteremo giammai nelle periecu- 
zioni il noftro .coraggio: ficuri efler ciò il 
giuramento di fedeltà, che pigliammo al no= 
ttro Sovrano signore cogli effetti della no- 
{fra pazienza , e fé l’ oro al dir di Giobbe 
( Ab aquilone aurum venit. Job. 3 7 * ) 
dal feljentrione che è la più afpra parte del 
mondo , così tutto lo fplendor della vii tu 
dal rigor delie fofferenze procede .

In conformità del libro fopraddetto è ve
nuta un’opera della frequente comunione , 
di cui mi vedo obbligato parlar di paflaggio per 
la necettità del mio {oggetto , e per dichia
razione della mia dottrina ; I’ avrei volentie
ri pattato fono filenzio, fe chi lo ha pub
blicato, non ci aveffe frefcamente rinnovato 
la memoria , quando doveva eftioguerla.

Non piaccia a D io, che concepita alcu
na mala inclinazione contro V autore, la di 
cui riputazione ho fempre trattata con tut
ta quella modeftia , che la carità criftiana 
preferire, ed ho fingolarmente ricettato il 
corpo, al quale egli è unito. Non fon qui 
ridotto al punto d’ animar d’ invettive il mio 
ttile , e di ritoccar le piaghe , che verfano 
ancora fangue* ne anche di rifiutare ampia-

men°
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mente u n a 'materia , che i Potentati, e uo
mini dotti hanno intrapreia con autorità co
si vittoriofa, e cosi altra capacita , che aven
do Iaffato d’ ammirare al mondo , non han
no laìciato niente , che dire a coloro , che 
camminano fu loro paffi.

Solamente dirò a V. M. in poche paro
le , ciò che in quello fcritto hanno i più 
f  iudiziofi biafimato , come cofe inefcnfabili, 
dalli il e fìì amici dell’ autore non approvate 
giammai j acciocché eda evidentemente 
veda, che non fenzà grandiffìma occaiìone, 
la noilra Compagnia s’ è follevata contro di 
quefio libro , e che a torto ci rendono ca
lunnie , pei* aver detto delle verità.

Primieramente par cofa molto frana, che 
fi fa  moffo così fortemente fopra un mano- 
fcritto , fatto di fentimento privato , e fe- 
creto, che in neffuna maniera lo toccava , 
e che abbia intraprefo a rifponderci troppo 
acremente, e con tanto apparecchio con un 
libro pubblico . Xritto ciò ci fa peofaie che 
quefo libro fa  un ovo vecchio covato f  
longa mano, che cercava venire alla luce , 
e fotto qualche preteffo turbar le cofcienze.

Secondariamente è reftato eflremainente 
offefo lo Spirito degli uomini onorati , che 
abbia con tanto ardore, e così manifeftamen- 
le dichiarata ia guerra, a quella confuetudi- 
ne della comunione e della penitenza, che 
fono ricevuti nell* Chiefa , biarimandole

d’ er~
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d’ errore , di difordine , e di fcandolo tut- 
ta via eli5 è quella una pratica , coni egh 
raedefimo confeda , che s* ofTerva in tutte 
le parti delia terra abitabile da coloro , che 
fanno profetane del Criftianefimo da cin
quecento anni in qua. I Cbncilj preferi
vo no , i Pontefici r  autorizzano , 1  Prelati 
f ordinano, la mantengono 1 Curati, 1 Pre
ti i Relidofi , i Predicatori , e 1 Conte!- 
fori con i loro difeorfi V efortano, 1 grandi,
C piccioli, i dotti, e gl5 ignoranti, di cornuti 
co tan fo  l3 offervano con utilità dell anime 
loro , ed edificazione del profilino ; che ra
gione aveva, effendo egli uomo particolare, 
lenza autorità , e lenza grande efperlenza , 
ds opporfi al fentimento pubblico , e di bia- 
fimare tanto ihidiofamente quello che a - 
tri praticano con buonifiime ragioni , e ie- 
gnalatiffimi efempli/

Terzo . Fabbrica fopra un fondamento 
pelli m o, quando penfa, che la Chiefa polla 
errare nel governo , e nella pratica de _ Sa
cramenti 3 de3 coftumi, e delle confuetudini, 
che ofierva , e che faccia medierò ridurre 
opni cola al modello dell5 anncnita ;  Parche 
è vero quello che faggiamente afferma ler- 
tnlliano nel libro de Feìand. ng* cioe 
( 1 ) eflervi nella Chiefa alcune coje,

/1 ) Lege fidei manente estera jam difciplìn<e * 
& converfatimis admimnt r.ovitatem cmeamu
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jìano /labili , e immutabili per tu tti i  fecali ,* 
come fono le credenze ,  che f i  contengono nel 
Simbolo ,  e articoli della fede, ma ejfervene al
tre, , che concernano la dtjciplina Ecclefia/ìica ,  
le quali pojfono jecondo i l  tempo variare , fiotto 
la guida dello Spirito Santo , che fino alla fine 
del mondo governa la medefima Chieja ; di modo 
che T opporli ad un collii me ricevuto in 
tutta la Cri (li a rii tà dopo moiri Secoli , ed 
approvato da1 Pontefici , e ConciIj , lotto 
pretelle , che fe ne fia avuto per il pallata 
qualche differente pratica, egli è un manca
mento infopportabile , condannato rigorofa- 
mente da S. Agallino nell’ Epifiola a Già» 
nuario.

Quarto. Facendo mollradi flabilire la co
munione l’ ha dillrutta ; perchè non ammet
tendo, che coloro, i quali fono netti d’ ogni 
macchia di peccato veniale , liberi dalie cat
tive immaginazioni , benché involontarie , 
e perfettamente uniti con Dio . Si ricerca 
tanta efattezza, che fecondo i fuoi principi 
faria fiato meftieri efcludere dalla comunio
ne S. Giacomo, e S. Giovanni , e gli altri 
Apoftoii , quali poco prima nell’ ultima ce
na , che N. S. fece con loro, nella conver- 
fazione d’ un corpo vifibile, e mortale , ave
vano difputato della precedenza . Donde non 
potrà fuccedere altro , fe non che i fenfua»

li,
operante fcìlicet & proficlente ufque in finem grati# 
L>eì. ( TertulL lib. de veland. Virg. c. i .
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li q Hcenziofi pafferanno fenza comunicarli 
oli anni, e le Sante Palque, non apportan
do altra ragione, fé non che non pollone 
arrivare a quel grado di perfezione in alcun 
modo, che quella nuova Teologia efige das 
Criftiani, e V anime buone faranno talmen
te fcorate, non potendofi mai ragionevolmen
te pervadere d’ effer in quello (lato di vita 
eminente , che quella ileffa dottrina preferì- 
ve. Di modo che quelli fi &|girebbero per 
madrina nell’ empietà , e gli altri per timi
dità lafcierebberò'- le veliigie della loro lo
lita divozione , e cader ebbero per il ranred- 
damento della pietà nella confulìone di p-»pt“ 
rito , e in un qualche terribile difordine . 
Gesù vuol effer calcato dalla moltitudine de" 
popoli , e quello libro vuol farli una grati 
fòlitudine d’ intorno. Se folle flato a filo 
tempo primo autore, il Centurione , ne Zac
cheo , nè la Maddalena j nè 1’ Emoroiffa , 
mai fe li farebbero accollati , avrebbe 
fatto tacere l’Angelo dell’Apocalifìe, che per 
chiamare al banchetto dell’ Agnello fi pianta 
al fole fleffo , acciocché neffuno polla preten
dere caufa d’ ignoranza, ed acciocché ognu
no intenda , che Dio vuol effer cosi comu
nicativo delle Tue bontà nella vita della gra
zia , quanto è il Sole de fuoi raggi nella
vita della natura . .

Quinto. Quell5 opinione è contraria alia 
direzione degli antichi Padri della Chiefa ,

e, de5
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e de’ maeftri più dotti delia vita Spirituale ;
S. Cirillo fopra S. Gio. lib. 3. c. 6. ( che  ̂
da quello autore è flato in diremo alterato ) 
dice in termini efpreflì, che coloro che Jotto 
pretejìo di timore ,  e di religione ,  s afiengono 
dalla frequente comunione, f i  dannano,  e da loro 
medefimi s efeludono dalla v ita  eterna , perche 
rifiutano la v i ta ,  e che i l  rifiuto che ne fanno 
non ofìante ogni colore,  che l i  diano di pietà ,  
l i  ferve di laccio , e di fcandalo • ( 1 )

Cafliano uno de3 più celebri Direttori del
la vita fpirituale de’ fuoi tempi, decide que
lla quellione nella col. 23. cap. 2 1. Fsì van-. 
taggiofamente in favore deli’ ufo della Chie- 
fa , che non fi refta che dubitare ( 2) Non 
dobbiamo,  dice queft’Autore , fofpenderci dalla 
comunione del corpo del nofìro Salvatore ,  per
chè f i  amo ,  conforme i l  noflro giudizio , peccatori 5 
ma anzi dobbiamo al contrario più frequente
mente accollarci a quello con avidità ,  affine di 
fanare / ’ anima nofira i e purificare i l  noflro fp irito  «

( * ) Ex eo , quod nolint ei myftice communica- 
re t damnofum metum , ac religionem pr<£.texant ? 
eterna 'vita fe ipjos excludere , dam vivi ficari re- 
munt y & recufationem illam 'tametfi a meta, & 
religione profezìa videatur in laqueum cadere , & 
in fcandalum ( S. Girili, in Jo. 1. 3. c. 6 . v. 35.)

( ?)  Nec tamen ex eo debemus nos a Domiiiica 
communìone fufpendere , quìa nos agnofeimus pec  
catores, feci ad eum magis, ac magis e fi propter 
anima medicìnam , & purificationem fpiritus avi- 
de fefiinandum ( Salì. co. 23. c. ai. )
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Parimente biahma coloro, che co principj 

di quefto autore fé ne ritirano , e dice 
etfervi chi mifura la dignità , la fignificazione,  
e il  merito de3 divini Sacramenti,  e che porta
no opinione non doverfeii accodare f i  non quelli, 
che fono Santi,  ed efinti da ogni macchia di 
peccati , lenza aver conlkìerazione , che ot- 
tenghiamo col mezzo di quelli Sacramen
ti la Santità, ed aggiunge, che quejìe f im ili 
perfine cadano nel rimprovero della più projun- 
tuofa arroganza ,  aliar che vogliono eccitarla > 
ejfendo che nel ricevere i divini mifterj , f i  l i 
mano degni di riceverli . Finalmente afficura 
effer più giallo , che noi riceviamo 1 Fuca- 
rillia ogni Domenica con umiltà di cuore , 
che ci °  faccia credere eterne Tempre in
degni , che andarci , lina volta 1’ anno 
con uno Spirito pieno di prefunzione , che 
ci faccia credere ederne degni .

Il famofilfnno Dottore Gio: Gerione Gap- 
celliero dell’ univerfità di Parigi, al fuo tem
po oracolo della Francia , non folo per Im
minenza del fapere , quando per la Santità 
della vita , configlia a quei medeirmi , che 
lì fentono tiepidi, l’ accodarli Ipefib alla co
munione , e dice ( de prepar. ad Mijf. ) che 
coloro , i quali non vogliono frequentare i 
Sagramenti fe non fentono una gran divo
zione , fono fimili a quelli, che hanno fred
do, ma non vogliono accodarfi al fuoco pri
ma che non fiano riscaldati.

Tau-
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Tauiro Dottore sì altamente illuminato 

afferma efpreffamente effer meglio comuni
carli per amore, che attenertene per umil
tà C1 ) .  Tommafo de Kempis uomo Santo 
che fi tiene effer l’autore del libro deU’Imi- 
tazione di Critto nel lib. 4. cap. 6. tratta 
il medefimo argomento , pd eforta tutto il 
mondo ad aver ben fpeffo ricorto. alla fon
tana della grazia , e della mitericordia che 
fi trova nella S. Eucariftia , e aggiunge,che 
fa pendo il nemico del genere umano il gran 
frutto e gii eccellenti rimedj che caviamo 
dalla comunione , fi sforza in tutte le ma
niere, ed occafioni poffibili di ritirarne le per
fette devote , imbarazzandole ne’ timori , e 
negli fcrupoli , che turbano la loro divozio
ne , ma egli vuole che fenza curarff di que
lle turbazioni, fi patii avanti, e che non lì 
lafci percofa del mondo le Santa Comunio
ne. Hanno il medefimo fentimento S. Car
lo Borromeo , e Francefco di Sales Vefcovo 
di Ginevra , come fi può vedere nel libro 
del P. Petavio , che ha tutto ciò affai am
piamente narrato. ■

Di più non piace , quella forte di fpirito 
orrido , quello zelo , che ha più ardore che 
diferizione, per il quale vuole , che l’ affòlu- 
zione fi differifea lungo tempo dopo la con-

fef-
l'i) Non "quìdem inficiai eo bonum efie ad tem

p ii  ex projunda humilitate abftinère , [ed multo
ixelius fuerit ex amore accedere ( Thau. apud Blof. )
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fetòìone 7 e s’ ingegna per ogni verfo di ritòa- 
biìire nella Chiefa, quel volto auftero deli’ 
antica penitenza , che fervirebbe per condur
re il mondo alla difperazione, e per ciò non 
fenza ragione giudicano gli uomini più fag
gi , quel configli© indrizzare alla detòruzione 
del Gritòianeiìmo. Perchè chi vorrà ora per 
eiafchedim peccato mortale diffamarli avanti 
a ‘tutto il mondo, coprirli d* un cilicio, fep- 
pellirfi nelle ceneri fulla porta d5una Chiefa, 
foffrire le fcomuniche di nove , o dieci an
ni nella privazione delle mede , e della Co
munione, tòarfene alfaria le lunghe ore del 
coro per ricevere fulla fua tefta tutte le in
giurie del Cielo , e fervire di fogba a tutti 
quelli che paffano. Egli è quello un giogo , 
che non hanno potuto foffrire i notòri Pa
dri , e che non farebbe portato lungo tem
po da noi. Moki abbandonerebbero per dif
perazione la vera Religione , per abbraccia
le l’ infedeltà . Quefta non è la pratica di 
Dio S. N ., che non ha mai differito il per
dono a quelli che fi fono alla fua prefenza 
umiliati , e fe la Chiefa qualche volta con
tro alcun peccatore ftraordinario rha-xoftu- 
mato, ciò è feguitoper grandi, e giutòe ra-  ̂
gioni, che non giudica più convenevoli. /

1 Prelati più faggi fono flati i più miferi-' 
cordiofi ; non hanno mai voluto cotòringere 
alcuno a fottometterfl a quei pefi , che" fu- 
perano le forze umane ; donde viene , che

G  S.
k.fo, . ( r 1 ISfitìfei ,:V': . I
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S. Leone il gran Pontefice proibì à Preti di 
ricevere da’ Penitenti fcritture per confelfare i 
pubbiicamente i loro peccati, dicendo elfera , 
baldanza il fare una confeffione fecreta. ( i . )

Ma fi dirà che quello Autore nell’ opere 
fue fidamente propone quello, che è di mag
gior perfezione, e nell’ ordine più naturale, 
lenza obbligare alcuno. Primieramente è fal
lo elfer fenopre il più perfetto, ciò che è il 
più orrido , ma fi bene quello , che è più 
conforme al fentimento deila prefente Chie- 
fa , la quale è vifibile nel fuo capo il vero 
Vicario di Grillo , e ciò che è più conface- 
vole a quello , che ofierva ne’ più perfetti , 
e ne’ più fanti . Secondariamente per non 
ritoccar quello , che tante volte è fiato re
plicato , che egli ftima la pratica contraria 
alla fua: una cecità fpaventevole ,  ma corruzio
ne ,  uri errore ,  uno Jregolamento ,  un difordine, 
un abufo , che favorifce V impenitenza generale 

f di tutto i l  mondo . Come fi potrà dire , che 
quello fia fidamente un ordine più natura
le , e che non obbliga a niente , perchè fi 
sforza in tutta 1' orditura del fuo libro , di 
far palfare la fua maniera di penitenza ( pag. 
2 9 0 .  )  per un comandamento di Gesù Crijìo (  iv i  )

per
( r. ) Ne de fngulovum peccai or um genere , li

bel li s /cripta profejfw publìce recitet : cum veatus 
confcientiantm jufficiat folis [acerdotibus indìcari 
confezione fecreta ( S. Leo ep. So. decret. ad ep. 
per Cornp. )
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per m  rimedio neceffario per rientrare netta (pa
ranza della v ita  eterna , non folo per i  pubbli
ci penitenti , e di peccati enormi , ma generai- 
mente di più afferma (  p. 309. )  ejjere quefia 
una neceffità e un obbligazione generale per tu t
te le forte de’peccati m orta li, una (  Prefaz, )  
difporzione immutabile , uno fìabllimento dell* 
Evangelio , un punto principale éd effenziale , e 
che non pub effer alterato in queff articolo l ’ ufo 
primiero . Di più alficura ( 1 . )  ,  che quella 
è l ’ unica via di ricondurre g li uomini a Dio , 
d’ ufcire dallo flato funeflo in cui i l  Diavolo l i  
tiene impegnati , e da per tutto ridice che fo 
no ancora in vigore i Canoni , che ci obbligano 
non ejfendo fla ti revocati . Confiderà te l'opra 
quelle parole fe ci dà la fua pratica per co- 
fa indifferente*

Finalmente fe tutte le malfime fparfe nel 
corpo di quello libro fodero vere, egli è da 
cinquecent'anni in circa , che non ci farebbe 
piu vera Chiefa 1 perchè la Chiefa che è la 
fpofa legittima di Gesù Grillo non può fcio- 
glierfi da quelle ordinazioni , che egli Aedo 
ìe ha ftabilite in quel modo , che vuole fi 
pratichino, fopra tutto dove ci và la falute. 
Ora , fecondo quello autore ( cap. 8. p. 290. ) 
l ’ ordine che propone della Jua penitenza non è 
coflume di politica ,  0 un ordinazione puramente 

G 2 Ecclc-
( *• ) P • 4>ó* eap. 16. rifpondendo a coloro, che 

temendo di morire nella fua penitenza avanti d ’ 
sfere affolliti, q dannarji, non voUffero fottomettervif.
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Bcclefiafiica ,  ma di Crifio medefimo ( p .  2 9 3 . )  
in quefia maniera i l  Salvatore del mondo vuole ,  
che mo f i  follevi dalla firn caduta , (p. 430.) 
e quefia è V unica via di ricondurre g li uomini 
a Dio ed ujcire dal funefio fiato in cui g li tie
ne impegnati i l  Demonio . Quelli fono i fuoi 
termini , e per renderli ancora più inviolabi
li dice quello edere il fentimento de5 Padri, 
e del Pontefice Hello , e tuttavia dopo tanti 
fecali, la Chiefia (  com’ egli tanto fpefio re pii-, 
c a  )  per indulgenza , per condejcendenza ,  per v io 
lenza ,  e per forza s'è n i affai a alla, pratica con
traria . Da che ne legue, che ella non è più; 
la vera Chiefa , e che noi non fiamo più 
n e lla  l l ra d a  della verità , e della falute. So*, 
pra di che fenza toccar 1’ autore, lafcio. giu
d ic a r e  agli altri V o p e ra  fua , e fe ha fatto, 
bene di metterla fotta sì potenti, e sì facre 
i al vagliar jfe , fenza le quali molti fanno, che 
cofa ne folle di già avvenuto , c le dobbiV- 
m o  effe e biafimati noi , per non aver voluto 
dare a noftri ferirti altro appoggio, che quel-, 
lo. della veritèi e della dottrina, della Ghie-, 
fa per non intereffar ne fi'a no , e iafeiar tut
ta intiera la libertà al Santo Padre di pro
nunciare fopra quelle n iterie, quando fi com
piacerà pigliarne cognizione,

Apporta tralaf io tant’ altre oilervazioni fu 
quello libro , che fono Hate grattate molto 
diligentemente da quelli che f  hanno attac
cato , e particplarmentq da un’ alta e illurtn?

penna

. ;■ i
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penna, la quale dentrouil piccol libro, 1* h i 
sì vittoriofamente combattuto , che non il 
può aggiungere cofa alcuna alla forza de’ fuòi 
penfierl, nè alla chiarezza de’ fuoi argomenti» 

Solamente mi dolgo con V. M. che per 
eterei noi, oppofii ad una dottrina nuova, e 
pericolofa , che tendeva à portare notabile 
pregiudizio alla religione , ha caduto fopra 
di noi tutto lo sforzo dell’ odio, e dell5in
vidia , per attaccar la noftra reputazione fo- 
pra 1* integrità della fede , ed ofcurarci eoa 
una macchia , che non polliamo diffimulare 
fenza peccato <, Pare che per non aver noi 
potuto chiùder la bocca alla difefa della Ghie- 
fa j abbiamo aperto il pozzo dell’ abitò, e che 
di lì fiano le Cavallette dell’ Apocaliffe ar
mate; di pungoli j e di punte ufeite per ol
traggiarci .

Abbiamo fubito viftó volare libri tenebro 
fi a guifa d’ uccelli notturni fotto la cortina 
della notte , i quali volendo turbare il no- 
fi ro ripofo, hanno trovato il proprio . Il li
bello della Teologia Morale de1 Gefuiti len
za nome , e fenza che alcuno _corifeffi e (Ter 
fuo , è sì ripieno di obbrobri , che è mara
viglia , che non fi fia arroffito ITnchiofirtì 
fatto la pena, che 1’ ha fcritto : egli è fiato 
concepito dall’ odio , formato dàlia menzo
gna, e nato negli oltraggi. Non v’ è pur Ut! 
folo articolo, che noti fia ripieno di fanguh 
nofe ingiurie ? e d’ infopportabili finzioni  ̂ le

G  | qua-
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quali mi danno più materia di temere Tira 
di Dio (opra l’ autore , che penfìero di rif- 
ponderli » Ma lodato Dio , che quello libro ' 
fi affomig-lia appunto a certi animali , che 
mangiano la propria foftanza ; da fe fteffo fi 
distrugge , e beve una parte del Tuo veleno» 

Qui chiamo il giudizio d5 ogni uomo, che 
fi ferve della ragione ; che cofa avrebbe po
tuto afpettare un Lettore da un libro , che 
promette la Teologia morale de’ Gefuiti , fe 
non. un opera concertata dal confenfo comu
ne della Compagnia, che cofa fi poteva im
maginare , fe non che il n o to  Generale 
avelie avuto penderò di ridurre tutta la no
t o  dottrina appartenente ai co to n i, in un 
corpo , e che (opra di ciò avelie per delibe
rarvi chiamato gli uomini più intelligenti di 
tutte le nazioni, e che dopo aver fentito le 
loro opinioni avelie comandato a qualche 
buona penna, di farne come un d igeilo, incili 
fodera raccolte tutte le n o to  madrine prin
cipali , e che da quefto volume foile dato 
compilato il libro di quefto calunniatore ? 
Ecco qua quello , che ciafcheduno doveva fo
pra un tal (oggettoragionevolmente giudicare.

Ma il nofiro avverfario tediando a parte 
tutta la dottrina del corpo , maliziofamente 
fi ferma fu qualche paffo fmarrito da un 
particolare, accomodandolo come gli piace, e 
fe nelle cole indifferenti trova un’opinione 
d'un fol Geitiita , che paja fìraordinaria , e

dalli
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dall1 altra parte ve ne fiano trenta della ftef- 
fa Religione , che li fiano contrarj , fi fer
ma fu quello particolare, e fa paffare la fua 
opinione , come una dottrina generale della 
Compagnia, fenza far menzione del gran nu
mero di quelli 3 che fe li fono oppolli dell’

( abito fleffo
E  come tutto ciò fi può chiamare ? fe non 

un’ artificio di fofilla, e una prollituzione dì 
buon difcorfo. In ogni forte di prova, e dì 
difcorfo , le cofe particolari con le generali , 
e non le generali con le particolari fi pro
vano , fi dice ogni natura fenfitiva è anima
le, quelle zanzarette, che vediamo fcherzare 
ne’ raggi del fole , fono dotate di fentimen- 
to , ne fegue dunque che fiano animali : fi 
dice non v* è cofa nel mondo , che non fia 
fatta per qualche fine , egli è dunque vero’, 
che i ferpi ilefiì, e i veleni hanno avuto un 
fine nell1 idea di Dio che li ha creati. Sem
pre dal più universale fi deduce il particola
re . Non fi dice , che tutte le pietre tirano 
il ferro perchè la calamita fa così, non fi di
ce che tutte le (Ielle fiano nuvolofe perche 
quella che è chiamata il Prefepe fi trova o- 
fcura. Per noi Infogna forzare le Scienze , e 

• la ragione, e dire, che talee la dottrina de’ 
Gefuiti , perchè tra mille , e mille fe ne 
trovano uno o due che fono di quella opi
nione ?

Che ingiufiizsa ! impor ré ad un corpo i‘1 
G 4 x man-t  I
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mancamento d3 un membro folo ! Noti vuo
le Dio , che i figli fteffi , che appartengono 
tanto al Padre , fiano gravati de’ loro peccai 
ti, e mai ha fatto quefto, che una fola vai* 
ta in Adamo, il quale ha trafmeflò a tutta 
la fua difcendenza il peccato originale , e non 
vuole che s’ ingerifchino gli uomini a con
dannare i figli per i peccati dei genitori , o 
de3 loro fratelli, in quello che tocca l3 anima , 
e la cofcienza. Nel mondo non vi fono che 
i Gefuiti , che devino effer caricati tutti in 
generale per i peccati d3un folo ? E  bifogna 
che non vi fia in tutto il corpo uno così 
piccolo, che non li fia come un'Adamo per 
trasfonderli ogni fuo peccato , ed infelicità.

Ma a quefto fi risponde , che tutti i Ge
fuiti , non fono che un folo 5 e che non fuc- 
cede così negli altri ;  Confeffo che tra noi 
vi è tanta unione , quanta ve n3è in ogni 
altro Ordine fotte il Cielo, ma però ciafcu- 
no vede con i fuoi occhi 3 intende con le 
fue orecchie , penfa con la (uà tefta, ed an
cor che fiamo uni ti ftìmi in quello che con
cerne alla fede , io coftumi , e all3 iftituto 
della ncftra Religione , tuttavia egli è vero, 
che in certe lentenze non per anche decife 
dalla Chiela, e tenute da'Dottori per indif- . 
feren tin o i polliamo e dobbiamo parimente 
efter qualche volta differenti , per dar mag
gior chiarezza alla verità . Non fiamo mica 
entrati nella Religione per toglierci la liber-
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ih di tutti i penfieri ragionevoli , riè deve 
alcuno ufurparfi quello impero fopra una li« 
bera creatura . Ma fe alcuno tiene qualche 
opinione , che abbia un poco dello draordi- 
nario , e che polla portar qualche pregiudh 
zio, i fuperiori la proibirono , e quanto poh 
fono ne l’ impedifcono la comunicazione .

Donde deriva dunque , che fi vedono de* 
nollri libri , i quali portano l’ approvazione 
dell’ Ordine, e non. lafciaiio per ciò di aver 
delle proporzioni , che pajono meritevoli di 
qualche cenfura ? A ciò rispondo, che fareb
be una femplicità il penfare , che un libro 
de’ nollri , che lì manda in luce , lìa efami- 
nato da ogni Collegio della Compagnia , ah 
trimenti farebbe medierò per {lampare a fef- 
fant’ anni cominciare a fette .

Non importa, direte voi , almeno li vede 
il voflro Generale , o Provinciale quando fo
no dalla loro perni iffione autorizzati. Ma e» 
gli è chiaro non praticarli così nelle Reli
gioni , e che balla, che i Superiori ordinino 
revifori per tutti i libri , i quali alcune vol
te cadendo nelle mani troppo dolci di qual
che Padre, per un buon concetto, che han
no della capacità dell’ autore fono facili a la- 
fciar pallar 1’ opere loro, gli altri Squali fi 
fa relìllenza , fcrivono o in Roma per co- 
mandamento del Papa , o in altri paeli ad 
idanza di qualche Potentato draniero , che 
vuole ottenerlo in tutti i modi , talmente

che
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che qualche volta iuccede, che noi abbiamo 
fopra F impresone d’ un libro , altrettanta au
torità quanto (òpra i venti, efopra leftelle* 

M a , che cola fi può dire de i noftri Let
tori , che fono porti dai noftri fuperiori ira 
cattedre così pubbliche ? noti è raccertano con- 
feffare tutto ciò , che infegnano efler dottri
na univerfale della Compagnia ! Quefta fa
rebbe una buona obbiezione, fé eglino fode
ro porti col confenfo univerfale di tutta la 
Religione, e fe poi in eleggerli, fe li potef- 
fe dare 1* infallibilità , e renderli in ogni co- 
fa impeccabili . Ma chi non fa ? che tutti i 
Dottori per effer nominati ed approvati al 
Dottorato, alla Reggenza , e alla Predicazio
ne , non fono per quello efenti da ogni for
te di mancamento, e che da quefto fi trova 
chi bene fpeffo fi avanza di parole, e d’ opi
nioni non conformi ai fentimenti di quelli , 
che li hanno date le commiftìoni.

A tutto quefto , che cofa portiamo farci ? 
dove occorre , che non fuccedino delle Scap
pate alle perfone particolari . Un uomo che 
ha una famiglia comporta di dodici perfone, 
di cui n’ ha l’ adoluto dominio, non può far 
tanto , che qualcheduno non travii , e come 
potrà mai un Generale governare il fuo Or
dine con tanta felicità, che in venti o trenta 
mila perfone , che fono fotto il fuo gover
no, sì differenti d’ età, d’ umori, e di quali
tà , non fi rincontri qualcheduno , che per

impru-
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Imprudenza , o per temerità , non cada io 
qualche difordine ? Tutto quello che pedono 
fare le più regolate comunità , non confitte 
in non aver mancameliii , ma nei corregger - 
li quando fono conofciuti , e nell5 impedire 
quanto fi può , che non fi commettino un* 
altra volta' .

Prego dappoi il mio Lettore di vedere e 
considerare fenza paffione, che torto pollo a- 
ver io inlieme con tutti i Padri , che fono 
in Francia, quando damo tormentati, per i 
mancamenti d5 uno, o due libri ftranieri , i 
quali fono qualche volta fiati fiampati avan
ti , che noi nafcelttmo , e che in tal modo 
fi ttampano , che avanti le loro pubblicazio
ni , noi niente più ne fappiamo, che quello 
polla fapere il fanciullo che fia per nafeere  ̂
Chi ne fa venire le copie , e le pubblica è 
molto più colpevole, poiché allora le paletti, 
quando noi procuriamo di (opprimerle.

Da che li può vedere la mala fede dell 
autore di quella Teologia Morale , il quale 
ha compilato e finto i patti d5 alcuno, i qua
li effendo ben concepiti nella purità della 
mente dell5 autore , non hanno punto quella 
faccia così odiofa , che li vuole attribuire la 
calunnia »

Trovali di più , che coloro , che mettono
fuori una dottrina dubbiofa, non la produco
no loro medelìmi ; ma la prendono da qual
che Cardinale, Arcivescovo, Vefcovo, e Dot-

troi
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tori che gli hanno preceduti , come hanrià 
fatto chiaramente vedere , due de’ noftri Pa
dri nelle efficaci rifpofte , che hanno fatte j 
che noi ritenghiamo ancora per modellia, e 
per una certa avverinone che abbiamo a que
lli contraili *

In oltre quell’ Autore è còsi pieno d’ ini- 
pofture , di finzioni, e di falfità, che non ci 
può aggiungere niente di più il padre delle 
menzogne , dice appena una fola propofizio- 
ne in tutto il fuo libro , in cui dopo il vifo 
di vergine non fi veda la coda del ferpente j 
Si crederebbe che per ifcrivere quello libro 
infelice 9 fi folle fervitó deli* inchioftro della 
feppia, il quale come Plinio afferma , effen- 
do meffo nelle lampane , fa apparire i volti 
che fono più belli, con Ipaventola bruttezza .

Il fuo artificio talora è d’ imporre ad uff 
autor della Compagnia , cofe diametralmen
te oppolle a quelle che fi trovano poi nel 
libro , eh’ egli pretende cenfurare  ̂ Afficura 
per elempio , che il P. Sirmondo ha infe- 
gnato ne5 Tuoi Concilj, che il fecondo Con
cilio Niceno, non fia Ecumenico , ancorché 
vi fiano flati prefidenti i Legati di Papa A- 
driano } e che fia chiamato in tutte le fef- 
fioni Concilio Ecumenico » Sopra di che fi 
va a vedere il libro del P. Sirmondo fu le 
note al Concilio Francofordienfe citato da 
lui , e fi trova in termini efpreffi : Synodus 
Nicxna, quatti inter Oecutmmcas numeramus «

i l
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I l Concilio di Nicea , che noi numeriamo 
tra gli'Ecumenici, che vuol dir Generali. E  
dopo quello che altro fi può affettare in o- 
gni fu a azione , che malizia , o balordaggh 
ne ? mentre prende le negative per affer
mative .

Dice ancora con maggiore impudenza ah 
la pas. 27. del fuo libro che il P. Bauny 
ha ferirlo, che fi può direttamente ricerca
re in primo capo, e apoffatamente infiocca- 
fione proifima di peccare per qualche bene 
temporale , Q fpirituale n oilro , o de’ noitri 
prò (fi mi j fi và a vedere il luogo citato, e fi 
legge la pagina , e i margini avanti e dopo, 
fi fcorre tutto il trattato, nè vi fi trova nè 
anche un fol vefiigio di quella fentenza , la 
quale non potrebbe cadere , che nell’ animo 
d’ uno eftremameme perduta di cofcieoza, e 
che pare , che non poteffe effer fiiggerito , che 
per organo del Demonio . O fidatevi adeffo 
dèlie fue allegazioni , e fate un’ alto con
cetto della ina bontà.

Riprende ancora alcune volte , cofe , che 
fono altrettanto chiare , quanto il giorno, co
me quando cenfura il P. Celioni , per aver 
detto , che ne’ primi tempi , de’ quali paria , 
i Diaconi distribuivano al popolo il Corpo, 
e ih Sangue di Gesù Grillo. Non v’ è perfo- 
na così poco verfata nelle antichità Ecclesia
li i che , che non lo fappia. Lo teftifica alta
mente S. Giuli ino, dicendo che coloroche
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fra noi fono chiamati Diaconi , dittribuifco- 
no a tutti quelli , che affittano al faerificio 
il Pane dell’ Eucariftia . E  S. Lorenzo in 
S. Ambrogio diceva al Pontefice Sifto , dove 
andate fenza il voftro Diacono, a cui voi a - 
vate dato cura di diftribuire il Sangue di 
Gesù Grido? Dice il medettmo S. Cipriano, 
cioè effer la loro funzione prefentare il Ca
lice del Salvatore .

Altre volte fa il fofitta , e propone nuda
mente quello , che fi dice con ragioni , cir- 
coftanze , e divifioni, come quando dice Vaf- 
quez aver detto , che fi pottono adorare le 
creature, e quando lì legge Vafquez fi fcuo- 
pre effer la fua opinione, che Y adorazione è 
dovuta a Dio folo ; e che come tutte le ope
re del Mondo fono opere di D io, continua- 
mente abitandoci, e operandoci, così ce lo 
pattiamo ( egli dice ) meglio riconofcere , 
che non faremmo un fanto nell’ abito della 
fua profettìone , fenz’ aver tuttavia riguardo 
alla creatura portando in Dio Diamente 
il noftro affetto , il quale li dimoftriamo 
con qualche fegno di riverenza , refo in 
quella medefima creatura . ( i. ) Tuttavia 
ag§iun§€ 5 che ciò non fi deve fare con 
indifcrizione , per timore di non etter pre- 
fi per adoratori delle creature . Non è e~

gli
(  r .  )  Nullo modo rei creata attendentes in fo-  

lum Deum affsttuin noftrum intendere poflumus * 
(Yafg. de adorat* )



gli dunque ben maliziofo il fottilizzare fo- 
pra quello , e far paffare per idolatra  ̂ chi 
ad imitazione di Sant* Antonio riconofce, e 
adora Dio in quello gran libro dell’ uni- 
verfo ?

Stroppia in altre occalìoni il fenfo dell’ 
autore , e maliziofamente lo travdle , come 
quando ardifce dire nella fettima pagina del 
Ino libro , che i Gefuiti fminuifcono quanto 
poffono T obbligo del precetto della carità 
verfo Dio , e fono arrivati fino a quello 
punto d’ impietà , di foftenere apertamente , 
che T atto interiore dell5 amor di Dio non 
fi a comandamento, ma conlìglio , e nel mar» 
gine cita il Padre Antonio Sirmond9 , il 
quale non ha detto altro , fe non che noi 
foddisfacciamo il precetto d’ amar Dio quan
do Tamiamo da vero con P opere, in una 
perfetta oflcrvanza de’ fuoi comandamenti , 
e che abbiamo più necefììtà dell’ amore ef
fettivo , che lì manifella coll’ opere buone 
che dell’ affettivo , è che fi molila a Dio con 
atti interni, e di compiacenza.

Chi dunque non vede la vilìbile impollu» 
ra di quello calunniatore in quello , che di 
fopra dice ; cioè , che i Gefuiti quanto pof- 
fono , diflornano i Criftiani dall’ amare Dio , 
quando fe li mollra 1' obbligazione , che ten
gono d’ amarlo con V opere buone . Gerfone 
Cancelliere deH’ univerlìtà di Parigi non in 
altro modo ha intefo il precetto dell’ amor

alla Regina di Francia * 1 1 1 ■
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di Dio ( i ) onde dice , che allora s5 adem
pie quando fe ne dà lìcura teftimonianza colf 
opere.

In altri rincontri fìira delle confeguenze 
ridicole, alle quali neffuno ha mai penfato ; 
come quando fa dire a5 Gefuiti, che Dio è 
1 Autore del peccato, perchè il P. Garaffo 
ha icritro elTervi $lcuni fpiriti che faticano , 
nondimeno non fanno cofa che meriti la 
pubblica lode, a5 quali Dio tuttavia per fua 
bontà concede una foddisfazione perfonale 
del loro travaglio; da che vuol concludere , 
che facciamo Dio autore della vanità ( pe
ne la più pericoiofa de’ buoni coftumi ) co
me cne nei travaglio ch’ uno lì prende non 
il polla aver qualche gulìo , o ragione nel 
contento, il quale nondimeno fi riferifee a 
Dio fenza peccare come appunto lì fente 
appetito nel mangiare . Ecco dove cava i pec
cati  ̂mortali, e V Erefie de’Gefuiti.

lalora fa il cenfore, e il riformatore . Si 
duole che il P. Bauny non condanni di pec
cato mortale una Donna, che li adorna con 
fuperflua curiofità, per piacere al fuo mari
to, ancorché polla, elfere ad altri occalìone 
d amore, purché non abbia formale intenzio
ne di farlo per male. Per qualcaufa. nonfe

la
(  *• )  Hoc autem prceceptum convenienter ab ho-  

mine fervatur, &  non alitgr fi feptem Dei prace* 
pta operi bus impleat ( G erf .  opus trip. )
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la'prende con Gaetano, Diana, 
che tengono il ras de fimo : noi quan^opolif 
mo efortiamo la Dame alla m odefti^Cn. 
diana. Egli è quello un palioordinario, fopL 
di cui i nollri predicatori ordinariamente E 
edendono con tedi cosi belli, e con parole 
cosi efficaci. Ma il proibirli alTolutameme il 
vedirfi riccamente, o Y addobbarfi grazi ofa~ 
mente con buon fine, fiotto pena d’ eterna 
dannazione, quello non dobbiamo far noi ; 
configlia S. Agoftino il Vefcovo Poilìdio 
( i ) ,  che non s’ avanzi punto in proibirli 1’ 
oro, e le ve Ili menta preziofie, e S. Tomraa- 
fio, che di propofito tratta il medefimo {og
getto , non lo mette punto a peccato.

Pubblica che noi infiegniamo a5 Servitori , 
e alle Serve a portare i biglietti, perchè il 
P. Bauny fieri ve, che coloro che confientono 

'X ai peccati de5 Padroni, compiacendofiene , pec
cano gravemente; ma che coloro che li fer
vono in cole, che di loro natura fono indif
ferenti, e che fono refe cattive da5 Padroni 
per l’ abufio che ne fanno, fono fcufabili ed 
denti dal peccato.
> S’ inquieta perchè il P. non nega l’ adblu- 

zione a coloro, che per una grande e nota
t i  bi-

( i  ) Nolo ut de ornamentis a m i, vel 'veftis pra* 
propevam habeas in proibendo fententiam ( Aug.
5 .̂ c* 73* ) Ita Cseleflinus in commem <
Tve oh Diana trac. Mi [ce IL

/ f
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bile incomodità non poffono sì prelìamente la» 
fciar l’ otca(ione del peccato, benché abbia
no un fermo propofito di non offendere più 
D io . Perchè non fe la piglia col Navarro , 
che dice non poterfi coftringere un'offe fifa a 
ferrare là porta ad un1 uomo, col quale ha 
peccato, fe ciò non fi può fare fenza fcan- 
dalo, o fenza gran danno?

Sono'per ordinario i noftri confeflori più 
rigidi di lu i; non v’ è perfona nel mondo , 
che più odi il mate, e che con maggior ze
lo T impedifea di quello fanno i Gefuitj 5 
non oliarne che quello autore li tacci come 
fautori di tutti i peccati. Noi non abbiamo 
nè Cabala, nè dottrine particolari; tenghia- 
mo il cammino battuto da’ Santi Padri, e 
dappiù favj Teologi della Chieia , e fe qual
cheduno fe ri allontana , noi non potiamo 
fopportarlo.

Ancora ci attribuifee maffime barbare , e 
dice che infegnamo noneffer peccato morta
le , l’ aver un'alienazione così violenta con
tro qualcuno, che per qualfivoglia confidera- 
zione fiamo rifoluti di non perdonarli. Chi 
potrebbe credere quella impoltura  ̂ che noi 
ogni giorno rendiamo bugiarda coi Sermoni, 
e con la pratica ?

Bifognerebbe profelfare la vita de1 Canni
bali , e de3 Tartari, per aver fentimenti tan
to irragionevoli. Il Padre Bauny, che alle
ga per prova della fua bugia, altra cofanon

af-
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afferma , ( Somma de pec. pag. 124. 125. ) 
fe non che perdonando di cuore al proffì- 
mo, non damo lempre fotto pena di pecca
to mortale obbligati, dare nell’ efleriore pro
ve dell' amore che li portiamo parlandoci, 
o trattandoci, fe non in cafo di fcandalo 3 
o pur di neceffità sì Ipirituaie come cofpora- 
le . Eli* è quella una dottrina comune di tut
ti i cadili5 quella è la pratica di David, il 
quale avendo un cuore bemgniffimo verbo il 
fuo figliuolo Affalonne , nondimeno differì il 
vederlo per .qualche tempo, affine di farli fi- 
conolere il fuo mancamento.

Non bifogna e (Ter impudente fino ali’ eé- 
ceffo, per elfer impoffore dì calunnie tali ? 
e 1* effer una volta fola così manifellamen- 
te convinto , non ballerebbe per rovinare d’ogni 
credito un maldicente*’ Lafcio quello difcor- 
fo per la noja e per il difprezzo, che ogni 
uomo generofo deve fare di limili imperti
nenze.' e perciò prego qual li voglia lettore 
di quefta jfcrittura, che non voglia mai av
venturar la fua fede fopra libelli di quella 
forre, per qual li voglia apparenza, che pof- 
fano avere»

E ’ manifella invenzione di Sa fama no ilfor- 
mar un libro di fintili errori, e peccati per 
attribuirli a’ Cedriti, e fervil i} d’ arti cosi ne- 
re , e così sfacciate , per farli fdrucciolare 
nella credenza de1 Franced, lotto nome di 
quelli che fono in quale! n" ' 1 ' ri-

■1
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na, acciocché quello titolo ferva d’ intoppo 
alla credulità eie’ più facili, e di difefa a vi- 
zj de’ più licenziofi. Quello foi punto meri
terebbe un lungo difeorfo ; ma perchè fo che 
alile perfone intendenti hanno rifpoflo aque- 
fio maledico, e Y hanno feguito filila trac- 
dia, mi contento d’aver rapprefentato più T 
idea dei fuo fpirito, e il modello di tutta 1' 
opera fua. Mi farei cofcienzadi fermar V.M. 
fopra puntigli così minuti per timore dipre- 
fentarle, invece di frutti, delle fpine.

Non cdlan mai giorno nè notte i noflri 
calunniatori, di fcartabellare tutti i nollri li
bri, e rivoltar i fogli degli ferirti, e ùmil
mente quelli, che fono flati dettati in un 
canto dì qualche piccol Collegio, quali a 
tutto il mondo incognito, e fe mai è ufei- 
to a qualche particolare alcuna imprudenza, 
la fanno rifonare come fentenza di tutta la 
Religione, Ma non fono ridicoli e infop- 
portabili ? Non è egli vero, chefe vogliamo 
tifare di quella maliziofa diligenza nel ricer
care, ed dammare, quanto efee dalla Scuola 
loro, riempiremmo la Francia di litigi , e 
turbolenze, e fe con le medefima feverirà , 
che fi pratica con noi, fi guardaffero i libri 
de SS. PP. fi cenfurerebbero ancora quelli  ̂
£  quali noi non dobbiamo avere che vene
razione .

Afiìcuro il mio lettore con ogni forte di 
verità, che fe un temerario voleffe compi

la-
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iate diverti paffi della Bibbia 5 {tirandoli da1 
loro fenfì , e confeguenze , {doppiandoli ,■ e 
alterandoli, come i noftri avverfarj fanno V 
opere no(lre,nel credito del popolo la fareb
bero pattare per un libro empio , e dannabile 
Perdoni Dio alla credulità di coloro  ̂ che han
no penfato , che quella Teologia Morale fa- 
sede un gran colpo contro noi. Se ne rido
no i dotti, e tutti quelli che la vorranno 
maturamente confiderare , troveranno che non 
v’ è libro nè più fcelerato, nè più debole di 
quello.

Dopo tutto quello 3 che ho detto -, mi reità 
nondimeno verfo quello difgraziato un cuor 
limano, e compatifco a’ fuoi medefimi ami
ci ; lo fanno pattar di già per un im peto 
re j che prollitiiifce la loro riputazione, e 
riempie il Mondo di menzogne tanto palpa
bili , che il più picciol raggio del giorno le 
fcuopre *

Si gloria fra tanto d’ aver Spacciato le fue 
intenzioni a qualche piccola comunità s a qual
che ingegno debole, e credulo, che V ha ri
cevute con troppa facilità, e che non ha la
nciato in ogni occafìone di biahmarci * La- 
fcio giudicare, che cola fi debba credere ds 
un copifla di Luterani d* Alemagna , che 
compongono ogni anno Teologie Gefuiriche 
fopra la forma delle loro antiche impofhire, 
ciò che fi' polla penfare d’ tm libro di quella 
forte come fe folte un fucceiTo molto gio

i i  3 rio*
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fiofo all’ autore il far approvare 1’ opere fue 
da quelli, che difapprovano Ja nollra Reli
gione. Si crede ancora, che le perfone più 
modelle di quello partito abbiano concepito 
più avverfione a quell’ opera, di quello Vab
biano dato credenza.

O cara Compagnia ! quando ben io non 
t ’ aveffi mai conofciuto , che per la tua ri
putazione , e che non ti folfi quello, che ha 
voluto la bontà di Dio che fia , avrei oggi 
compaffione di te, e ti porgerei la mano foc- 
correvoìe ; le non fofie per ajutarti per di
fetto di potere , farebbe almeno per compa
tirti per debito di carità. Si può dire feoza 
vanità, che Dio t’ ha eletto particolarmente 
per battere V errore, e V empietà , quali in 
tanti luoghi della terra abitabile , quanti ne 
cuopre il Cielo, e ne illufira il Sole. Si può 
dire che dopo la tua nafcita non hai ceffa
ta di glorificare il nome , che porti d i , fer
vere ed obbligare conforme il tuo potere tut
to il Mondo , d’ impiegare tutte le tue for
ze per r efàlrazione della fede, t\ di (offrire 

' gravi travagli per difefa della verità, fino all* 
effufione del fangue in tanti martiri ,Vche fi 
fono facrificatt in tutte le parti del mondo.

Ci mancava dopo quello , che tu folli ri- 
ferbata alla penna d’un calunniatore, che vuol 
far pafiare i tuoi figliuoli per beftemmiatori, 
^retici, e facrileghi.

fo qui più non mi dolgo per nollro iu
te-
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tereffe; compiango un popolo (edotto, pian
go uno (bandaio orribile,- piango Fallirne li- 
cenziofe, che fi perfuadono tante cattive maf- 
fime contenute in quello libro efter ufcite 
da'Gefuiti. Quelli che li hanno in iftima di 
capacità, fi fortificheranno nel male, e allog
gieranno i proprj mancamenti fino in feno 
alla Teologia.

Penfavamo aver finiti! noftri mali quando 
alFentratà della fettimana dipaffione, per ce
lebrare F anniverfario della perfecuzione de’ 
Grani ci fu fatto avvertito , die il Rettore 
dell5 univerfità di Parigi correva le ftradecon 
un orribil libro, fcritto contro di noi a ca
ratteri di fuoco , e di fangue , che F aveva 
prefentato a Potentati , e ne dava ad ogni 
pedona di condizione ; che ivi ci fallava d’ 
effer autori d5 una perniciofa dottrina , che 
tendeva alla rovina de5 Principi , e alla di- 
finizione del genere umano, e che con que
llo colpo ci portava Fefterminio.

Non potevamo credere quella nuova sì per 
T integrità della noftra cofcienza , come per 
la cognizione che V. M. e tutti i nofiri Si
gnori del Configlio hanno dei noftri porta
menti. Non potevamo immaginarci, che ua 
giovine dopo la prima impresone di lettere 
ricevuta in uno de5 noftri Collegj, avefle con
giurato la mina de5 fuoi Maeftri , nel tempo 
medefimo che fu venduto il Sangue di Gri
do N. S. Dio perdonò alla fua cecità ; ma

H  4 fe
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fe gli effetti averterò feguito le fue intefìzio- 
ni , quai tragedia non avrebbe rapprefentato 
iopia il più famofo teatro ? Non ci è parfo 
che troppo vero , che abbia, fatto villa di non 
pretendere alno, che prelentare al Parlamen
to una querela in fcritto; ma che ? fotto ma* 
no tutti gli autori di quella fraudo s’ erano 
dopo molti meli radunati per gettare il lo
to veleno, per ofìùfcare odiofamente la veri
tà , e opprimere V innocenza .

Le pedone inorate hanno trovato que
llo modo di procedere grandemente inuma
no, perchè dopo aver fotto invenzioni tene
brale lungamente covato i loro difegni li 
hanno in un iHaute ratto ufcir fuori con un 
apparecchio, con una finta determinazione e 
un rigor concertato , che niente meno ope
rava, che rovinare lenza fperanza di riform
ili ento Servi di Dio , e veri Religiofi, tutti 
dedicati totalmente al fervizio pubblico.

da da ni a , che diro qui' vedendomi pollo 
tra quelli due eterni , cioè fra la dolcezza 
f  11 11 cuor Religiofo, che non può aver fie
le contro ndluno , e F enormità dJ una ca- 
lunma che merita l’ odio di tatto il Mondo?
Piotello a V. M. , a cui non voglio menti- 
Ie ’ niente P™ che a Dio , come fe (folli 
avann quel tribunale fpaventevole , il quale 
con la fu a luce deve circondare le noftreco- 
iaenze , che rutto quello trattato de’ nofiri 
nemici cuna finzione infelice, che fotto pre

te ilo
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téfto di virtù , e di penfare al pubblico be-* 
ne, s’ induftriadi forprenderlo, e di far con* 
tribuire agli effetti della malizia la più pura 
delle bontà; Ma alla M. V. fi dirà , che il 
proceffo verbale fa fede di tutto, e che non 
fi può negare, che la dottrina della quale fi 
difputa, non fia ufcita dal Collegio di Cler- 
monte »

Prima di rifpondere alle querele delnoftro 
avversario averei a dolermi del fuo procede* 
re, effóndo che nel fare un proceffo verbale 
s’ è fatto un proceffo a fe medefimo, col tra
dire la fede pubblica per fervi re alla fua paf- 
fione . Primieramente contro ogni formalità 
di giuftizia in quella finquifizione fa la par
te il teftimonio , il follecitatore , il promo
tore , il commiffario ; fa la querela , e poi 
fcordandofi di quello ha fatto,{limola altri a 
farlo; ifljruifee, interroga, e fa mina , e dopo 
aver verbalizzato , fa fegnare il fuo atto ad 
un Commiffario, tenendone contro gli ordi
ni , appreffo di fe la minuta . Non e pero 
cofa ftraordinaria , che fi fia fcordato delle 
formalità della giuftizia nel fare un5 ingiù* 
ftizia sì grande.

Secondariamente ci dà ogni vantaggio per 
convincerlo di falfità ; quando prende un uo
mo per un5 altro , e la Freffia per Parigi ;  
quando fa trattare al noftro Gafifta materie 
quindici meu avanti, che l'abbia penfate, o 
che n’ aveffe fatto alcuna apertura. Un’ anti

qua-
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quario , che fa profelfione di contar gli an
ni da Adamo fino a Luigi XIV. è talmen
te trafportato dalla Tua precipitazione , che 
non sa quello che dica, e non può folaroen. 
te mettere in linea di conto due anni fen- 
za errare , e imbrogliarli nella fua Cronolo
gia , in un atto pubblico , in cui fa di me
dierò o parlar correttamente o tacerci . Se
guendo quello il medelìmo Itile prende il 
mefe di Luglio del 1642. per quello d’Apri- 
le che dell’ anno medelìmo fa due atti con- 
traditorj, in cui mette i mefi in querela; le
vando ad uno ciò che fe li appartiene , per 
darlo all’ altro, fa fare due volte una mede- 
fima azione, per ragione di quella confufio- 
ne dannate, e di mefi, fi rafiomiglia a quel
li , che vedono due Soli, e due Lune, non 
per moltiplicazione di oggetti , ma per difen
dine di villa , e con una infopportabile impo
stura fa durare due anni una lite , che una 
fol volta s’è terminata in meno d’ un’ ora.

Inoltre nella fua feconda fupplica produce 
tellimonj della dottrina del nollro Cafilta , 
che dice elfer nollri Scolari, quali fi potreb
be giudicare, che fodero della fetta degl’ in- 
vifibili, perchè mai hanno meffo piede nella 
dalie della qual ragiona , nè fono mai fiati 
vidi, fentiti, e conofciutida alcuno; di mo
do che avendo tanta pafiìone per inventar 
falfità , egli ha molto poco artifizio in cuo- 
pririe. Dice dappoi, che egli ha feoperta una

dot-
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dottrina contraria alle maffime del Vangelo, 
perniciofa al bene degli ilari, e al ripofo de’ 
popoli, pericoloia alia vita de’ Principi, con
traria alle leggi naturali , divine , ed uma
ne , una pelle, un veleno, un fuoco capace 
di abbruciare tutto il mondo , e che il zelo 
del pubblico bene lo porta ad cltinguerlo ; 
fra tanto fi trattiene fei me fi lenza gridare 
al fuoco, affai chiaramente inoltrando, o ef- 
fer fallo il zelo dei quale parla, o traditore 
della focietà'civile , lafciando {correre sì lun
go tempo fenza darli gli ajuti neceffarj per 
la fua confervazione.

In fine dopo aver ritenuto l’ informazione 
contro di noi lo fpazio d’un mezz’anno, co
me una Scrittura di riferva pubblica un gran 
libello infamatorio, fotto titolo di fupplica , 
e in luogo di andare direttamente a V. M. 
e a5fuoi Giudici, ha feminati per tutti fi can
ti di Parigi, piuttollo per folle va r unsi fini
zione-, che per ricercare la giuftizia.

Vede ogn’ uno effer pieno di difordini que
llo -trattato, e che perciò non è maraviglia, 
fe la gente d’ onore dopo il rifiuto che n’ha 
fatto la M. V. ha difprezzato la fua perfo- 
n a , e il fua libro.

Non mi prenderei la pena di rifpon- 
derci , fe i più {enfiati non richiedeffero 
da noi la dilucidazione della noftra dot
trina , e non credeffero , che bifognaffe 
rifofpingere con tutta la forza deila verità,

una
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lina calunnia di così grande apparecchio *
I  noftri nemici fono foli ri eleggere il pun

to della morte de i noftri R e , per attaccar
ci , mòftrando d’ aver temuto la loro vita , 
poiché fperano profittarli della lor morte. 
Monfignore il Cardinal di Perona, il più al
to e trionfante iltrumento della verità, dell’ 
erudizione, e dell’ eloquenza, prefe più di 
trenta anni fa la noftra caufa nelle mani , 
con un1 opera eccellente , che indirizzò alla 
Regina Maria de’ Medici * di gloriofa 
moria , fui principio della fu a vedovanza , e 
dopo averci dato la fua penna ci donò il fuo 
cuore, quale conferviamo in Chiefa noftra , 
per fervire di teftimonio al mondo della di
ma, che faceva della bontà , e della dottri
na della noftra Compagnia. Il Pi Cottone, che 
aveva uno Spirito altrettanto foave , come 
il fuo nome, fi vidde parimente obbligato di 
feri vere un1 apologia alla morte d’ Enrico il 
grande. Il diritto della natura , unitoallobbe* 
dienza oggi fa prendere ancora a me la me- 
defima commiftione nella dura feparazìone 
del voftro cariffimo Spofo, noftro onoratilR 
mo Signore , il quale avendoci protetto da 
tutti quelli attacchi nella vita mortale , Ine
riamo che non ria per abbandonarci neiritxì- 
mortale; contribuiamo dunque qualche cofaàì 
dilegno del Rettore 5 e diamoli una parte di 
quello che domanda, parliamo delle queftioni, 
che dice effer fiate trattate ne’ noftri Collegi •
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Che cofa ridonderò io a quello ? Io ab? 

bandonerei piuttofto la vita, che “ mancare 
alla fincerità, che v’ ho promeffa ; non vo
glio dilfiniulare alcuna cofa, nè voglio pun- 
ro fìngere . Il Gefuita , che acculano , s è 
Lordato dell’ intenzione , e dell’ ordine de 1 
noltri Superiori , e di tutto il corpo della 
Compagnia : quali hanno raccomandato ef- 
prefifamente a ciafcheduno d’ attenerli di trat
tare ne’ noltri Collegj tutte quelle queltioni 
fìravaganti , che cantano temperie negli ani
m i, e non fono punto d’ edificazione ne’ co- 
fì:inni. Non s’è guidato in quello con tutta 
quélla riferva , che fi deliderava da lui , e 
quelli che la defideravano , fi fono fidati trop
po de fuoi portamenti ; il male doveva elle- 
re affogato avanti che nafcelfe . Non è noltra 
dottrina quella, che ha fpacciato , nè nollre 
conclulioni quelle, che ha pronunziate. L ’ ab
biamo difdette , e le difdichiamo. Non pof- 
lìanio foffrire, che fe ne parli. Siamo prom 
ti di far vedere, che i più fegnalati Dottori 
della Compagnia fi fono direttamente oppo
ni a quella opinione, che fi vuol far pattare 
per noltra .

Ma volentieri direi a coloro , che ci ten
gono il pugnale alla gola, fe un mancamen
to d’ inavvertenza occorfo ad un tolo , meri
ta , che fi trattino tutti con ingiurie, che 
non dovrebbero impiegjrfi che contro i più 
infami colpevoli .
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A leggere i loro libri, fi direbbe , che il 

P. del qtfale parlano folle un qualche antico 
omic[diario, il quale non faceffe altro me
dierò , che aguzzare pugnali , e {temperar 
veleni per ammazzar uomini . Afficuro alla 
M. V. io, che l*ho conofciuto fin dalla fua 
fanciullezza , eh’ egli è d’ una vita innocen- 
tilfnna, e fi porta da buomffimo Religiofo , 
che vive in Parigi, come in un deferto im»
nìerfo nell’orazione, e nello Audio.

Infognava le decifioni di cofeienza, con 
femplice libertà ha creduto di poter dire ciò 
che dicono i libri, ed ha fu quello punto , 
fui quale fanno tanto romore, portato V opi
nioni d’ alcuni fa moli Ili mi Dottori, che non 
fono Gefuiti, fenza però affermativamente 
pronunziare in cola , che (limava troppo ar
dita: ha mancato di prudenza nei toccar cer
ti punti, che dovevano effer tralafciati. Non 
ha penfato , che quantità di quellioni ( che 
gli altri cafifti df ftraniere nazioni trattano 
comunemente fenza fcrupoio ) non fono buo
ne in quello luogo. Non ha confiderato che 
vi fono delle dottrine Umili a quegli alberi, 
che non fono nocivi in certi paefi , ma traf- 
piantati in un'altro rovinano ogni cofa , e 
che vi fono delle difpute, le quali può effer 
che in frali a , e in Spagna fiano (limate buo
ne, e che venendo in quello Regno, fubito 
prendono un’ altro volto , come anche qual
che maffima , che in Francia è buonififirna

■ n o n
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non può effer gufata^ dagli ftranieri. Qpefto 
dunque è un peccato sì enorme, che ha ne- 
ceffario diffamarlo come un federato , e 
per confeguenza mettere^in pezzi la riputa
zione di tutta una Religione.

Volentieri chiamerei il Rettore dell5 Uni- 
verfità avanti la M. V. e li direi , venite 
qua difcepolo infedele , e Maeftro appartlo- 
nato con quefto gran libro gonfiato di paro
le ingiuriofe , e voto di buoni fentimenti . 
Che cofa ha fatto quefto Padre ? ha propo- 
fto fe fi poffa difendere il fuo onore , come 
fi difende il fuo corpo, col privar della vi
ta temporale, chi ci vuol levare quella della 
riputazione , e fènza determinarvi fopra , ha 
aggiunto, tale effer l’ opinione di Bannes 
Dottore affai conofciuto , fu la feconda di 
S. Tommafo quaeft. 64. art. 7. Non ^dun
que fentimento del noftro Cafifta, che non 
afferma cofa alcuna, ma voftro artificio, che. 
li fa dire ciò che non dice, voftra maldicen
za dalla quale fi è fatto aggiungere , che 
quefta è la dottrina della hoftra Compagnia.

Se voi averte un poco più di cognizione, 
e meno di paffìone, faprerte, e confbfferefte, 
che tanto manca, che quefta opinione fia 
della nortra Religione, efe i nortri Padri , 
che hanno fcritto fu querta materia, la com
battono, e la diftruggono al poffìbile, come 
fa Lertìo lib. 2. de jufi. Ò1 ju r. c. 9. d. &  
12. Confi de art. Supernat* difp. 32. n. 12.

V a fq .
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Vafq. in opufc. d? fi?/?. c4/>. 2. $. 1. j ,  
n. 24. Turr. *» 2. 2'. £. 2. difp. 2.7..»««?. 1©. 
Renaud. /. 2. lib.. 21. c<2p. 5. f  iline. 2. 
?r ĉ. 29. o*p. 3. Jac. Gord. canfeffore dei 
morto Re al lib. 5. 4. ». 8. e molti
altri , C1 ) Ho guflo di citarvi prodigamen- 
te i luoghi per chiaramente convincere la 
voftra cattiva fede . I Padri del noftro abi
to fono così religiolì in quello punto , che 
ì̂on poffono comportare , che fi dica, che 

un’ uomo innocente, che lleffe a rifehio d’ef- 
fer condannato al fuoco 3 o alla rota, per 
la depofizione d’ un teftimonio fallo, lo poh 
fa ammazzare afeofamente di propria autori
tà, e nondimeno poffìamo far vedere agli oc
chi di tutto l’ univerfo ciò che di già hanno 
villo, e riconolciuto i Superiori da un libro 
che gli è lìato prefentato de’ vollri Dottori, 
che quella ileffa decifione cavata daBannes, 
dal P. Nereati è Hata non folo in Teglia
ta e dettata nella Sorbona ai nollri tem
pi per lo fpazio di più anni da uno de5 
più celebri de’ fuoi profelfori, ma di più am 
che li a topata con l’autentica approvazione de3 
Dottori della medefima facoltà. Chi, di noi 
mai ha imputato quello fentimento a tutto 
il corpo ? Chi di noi ha quello effetto ri

chi e-
C1 ') Le parole de’ nofiri Padri , fono tali

In prati negans efl fequenda , quìa in jure defen-
fonis femper confidarandum ejt ne ujus illìus ver- 
gat in Reìp. perniciem . Reginald ubi fup. <&ee 
Guardate alla fine di quella apologia .
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chiefto j che li ha proibito Y infegnàre , Itì 

•(lampare, e 1* approvare i libri? Non inquie
tiamo noi alcuno, ma ficuopriamo per cari
tà quanto polliamo tutte le cofe , che fono 
odiofe , viviamo nel rifpetto , che abbiamo 
a quella lacca facoltà dedicato « Dunque non 
è cola grandemente ingiufta, il lacerarci con 
tm libello infamatorio, d’ un’ opinione , che 
tanti nohri famohì Teologi , che in diverfo 
nazioni della Grillianità hanno /critto di qiiè- 
ilo foggetto , hanno affolutamente condanna
to, dopo effer fiata mani fellamente approva
ta , e pubblicata da chi è ilare T illrumento 
d’ una Scuola di così alta Confiderazióne ? 
Da quello folo argomento vedrà 3 e giudi
cherà ogni lettore V iniquità , e la violenza 
de’ nohri avverfarj, che ci dantìo imputazio
ne di quello , che eglino hanno fatto , nel 
tempo che noi moftriamo evidentemente aver 
Tempre riprovato, e combattuto con parole f 
e con fcritti quanto ci hanno imputato, pof- 
fo dire il medehmo de’ duelli, che non v’ è 
Teologo , che li ha più contrario de’ nofiri 
come fanno vedere Lelho /. 2. deJufi* & Jur< 
il Card, de Lugo , Molina , e Filiuccio fo- 
pra il medehmo trattato f

Qpefti affermano , che nè per prova della 
propria innocenza , nè per gloria di valore f 
nè per finire uh proceffo civile , 0 crimina
le , nè per evitare il pericolo della perdita 
delle facoltà, o della vita delia quale ha mi*

I nac-
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cacciato dal nemico , nè per confermare h  
yerità della fede fi?a contro un infedele,-nè 
per punto d’onore fi può prefentare, p accetta
re il duello, eia ragione è che per ordinario 
quello è un ben fantadico, che in altro noi} Tuf
fi de che neirimmaginazione degli uomini ap- 
pafìGonati ', quale non deve effer preferito a 
comandamenti di D io, alla legge del Prin
cipe, alla dima della gente da bene , nè al 
prezzo deli3 anima, e della falute , nè anche 
alla vita temporale ? che è un ben fòlido, 
che ferve di fondamento ad ogni onore, ad 
ogni ricchezza, e ad ognfcontentogBhe fpe- 
rar fi polla in quedo mondo. Di più ag
giungono , che quelli , che fi battono in 
duello per diffida fono {comunicati ds una 
Scomunica rifervata al Papa per Bolla di 
Pio XV. di Gregorio X III. di Clemente V ili., 
ed oltre quede privati de8 benefizi, delle di
gnità delle quali fono provvidi, e refi inca
paci di goderne per l’ avvenire , che fe muo
iono nel combattimento devono effer privati 
della fepoltura de5 Fedeli, e per il medefimo 
decreto , fe n3 è confenziente il Signore del 
luogo, nel quale è commeffo quedo delitto, 
s’ intende il Tuo dominio interdetto, ; accioc
ché qued' ufo detedabile de’ duelli , che è 
dato introdotto per invenzion del Diavolo , 
fia totalmente ederminatp dalla Cridianità , 
fecondo il Concilio di Trento.

E  poi con che fede ardite dire , che , fa
vo-
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vorifchino i Gefuiti i duelli, infegnando uc
cidere un calunniatore, che ci toglie Tono- 
re , già che gli autori più infigni della lor 
Religione apertamente affermano il contrario ? 
Non fete voi infopportabile , quando nelle 
vodre triviali efclamazioni fopra il niente ef- 
clamate j e fate il Tribuno della plebe? per
dete per mancamento di fuggetto le parole , 
ed è chiaro che avete imparato la Retori
ca , ma non la buona . Vi raffomigliate ad 
un pittore, che per mancamento di telaap- 
plicaffe i colori full’ aria ;  quelli che hanno 
giudizio , e fanno il medierò di ben dire fon
dano fedamente un difeorfo prima di venire 
alT efclamazioni, non lafciandofi trafportare 
in limili dravaganze.

Non vi fete fermato l ì ,  ma fete pallate 
alla queftione, che concerne la lìcurezza in
violabile della vita, e dello dato dei Princi- 
cipi, e avete accufato, queffo buon Padre ài 
aver decido a pregiudizio loro, {tendendo per 
confeguenza i veltri difeorft fopra tutta la 
Compagnia.

A quello, non poffq, rifpondere lenza or
rore d’ una feeleraggine sì notoria , che 
la luce non può fopportare E s ben con
tro gli ordini , e contro i fentimenti 
dei nodri il toccar quelto punto , ma già 
che s’ era impegnato a parlarne che pote
va dir da vantagio, che protedare altamen
te la dottrina del Concilio di Coltanza 5 e

I  z con-
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Condannare d’ erette coloro, che ardiranno di» 
re, che fotte lodevole iì nuocerli? che pote
va dir di più per riprovare la contraria opi
nione ? non fi contenta di chiamarla teme
raria, fcandabfa, e peraiciofa, mala ferifce 
col termine d’ eretta, che è ii baratro d’ogni 
infelicità, e perchè non dice quello, che vor
rete , l’ attaccate fu q u e l l o  termine ( non per
irne j]o a ciafcbeàuno ) come fe voltile dire , 
che fotte a qualcheduno permetto, e non ad al
cuno; e non confiderete che ha ufato la me- 
defima parola della quale s’ è fervido il Con
cilio ( 1 ) , dimodo che fe v’ è qualche man- 
cairn e ino, voi a c c u l a r e  q u e l l a  grave attemblqi 
di Padri, noni il Padre H e  r e a t i , vi burlate 
del loro decreto come fe folle i m p e r t i n e n t e ,  

o cavillofo, e non degù Ierit ti dei noftro Cabila; 
la ragione che dà di quella inviolabilità del 
Principe è , che ha la carica del ben co
mune, quello, è un termine di S. Tommafo 
( 2. 2. qu. 6 4 )  j che tanto vale quanto So
vrano, che per confeguenza non ha da ren
der conto ad alcuno, che polla fopra di lui 
legittimamente intraprendere . Parlo con 
pena di quello particolare , ma già che vi 
pigliate la libertà di dire tutto il male ,

pof-
(*)  An potefi licite, & meritorie cecidi per que* 

cutr.que ( Condì. Confi. Sejs. 15. ) li Concilio di 
CoHanza dice, non licei cuicumque . il Padre 
Hereati non ìicet unicuique , che vuol dire P 
ideilo.
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poffiamo prenderla noi di dire tutto il 
bene.

S’ avventa la vodra calunnia come un leo
pardo arrabbiato fulla preda, è ancorché ab
bia tanti denti , e unghie , però non ha oc
chi per con fiderà re la ragione. Non è una 
fallirà oltraggila dopo una decisone sì ben 
data dal Padrè , toccante 1* onore, che fi 
deve ai Monarchi, tirare unaconciufione di
rettamente oppofta alla dia proporzione , e 
ta(Tare tutto 1! corpo della Compagnia , co
me fautore d’ una dottrina dannevole, eh5 e- 
glino hanno fopra tutti gli uomini dei mon
do in orrore ?

Non ha già mai loffiato V affililo la più 
nera maldicenza di quella; nondimeno' dopo 
eiler data tanti anni fortemente difcacciata, 
vqi rimpiaftrandole la faccia la riconducete 
còsi vecchia come ella è fu f  teatro rifatta , 
beffata, e minata d’ ogni dima fra gii fpiri- 
ti ragionevoli. Andate a fcavar alcuni Spa- 
gnuoli, che nel tempo della guerra della le
ga hanno parlato fu quella materia troppo 
liberamente : ma che còla non avrebbero 
fatto quefti con la penna, allora che alcuni 
Franced per difordine di quel Secolo erano 
contro il loro Re armati ?

Perchè non avete pubblicato lo iteflo di 
tanf altre comunità , perchè non avete 
detto della Sorbona ? perchè non Y ave
te rimproverato le concludono di Tarati-

I 3 quel, ■
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quel, e di Fiorentino Giacob , eondari» 
nato pet fentenza da quello auguflo Par» 
lamento ( Decreto del 156 1. è 3595») petf 
aver detto própofizioni fcandalofe , &
contrarie alla potenza Reale ? Perchè non 
avete efpdfio il̂  Decreto de! 1589. fotte li 7. 
Gennaio fatto in un Àffembìea di 70.- Dot» 
tori ( jjh  del Mattel nella ‘Vita di Enrico l i t i  
L 8. ) còri lo flato e la vita d! uno des no» 
tiri Regi j che pedone che ancor vivono og
gi hanno viflo fui trono? Perchè non avete 
oppofto i libri fanguinofì , che qualcheduno 
de Tuoi piu eloquenti j e fa ino fi Dottori hanno 
fcritto contro la dignità d’ Enrico il grande? 
Sono ancora quelle opere nelle mani , nella 
memoria, e tra PIftorie degli, uomini , che 
chi voIefTe immitare il procedere del Retto» 
re dell’Univerfìtà * potrebbe produrle , ne vi 
farebbe lettera che non deffe vantaggi , e 
die non fornice di gran materia dJ efcl a ma- 
doni. Ma guardici D io, d’ ima tal difefa , 
ci flimereflìmo grandemente colpevoli|, fe 
fidamente. aveffimo penflero d’ imputare a 
quel corpo venerabile ciò che per l’ infelicità 
eh quei tempi, ha per il paffato prodotto 
Qui abbandoniamo la noflra caufa per non 
abbandonare la noflra modeflia , amiamo 
meglio fofhrire fino all5 eflremità , prima 
che attribuire alcuna cofa fìniflra a que
lla Sacra facoltà , a cui portiamo un tifa 
petto , che mai vogliamo abbandona^
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U * Sappiamo che è ripiena di tefte w- 
vie, di gente d’ onore ; e d’ ingegni raffini 
ti- che in nèffùti modo approvano i nòfiri 
perfecùtori del fepararfi dai loro configli èd 
autorità ; é fe noi damo irósi rilpèttoii | èhd 
don dogliamo Jntétpiretarè in diala parie | 
quello che è fiato dècito dà una grólla Àf- 
fembièà eli Dottori ; della noflra „médéfiriia 
Nazióne ; non e ella una ingiufiìffimà còla 
iricelTàntemete attaccarti fopra quanto è fia
tò fcrittò*dà tino, o due ftraniefi $ nelligiier- 
rà delle tòrone, nell’acerbità degii aniini, é 
delle calamità de’ tempi ? Dunque a chefer-' 
trono tante paròle fumanti, tante amplifica
zioni teatrali ; che voi impiegate per*, oltrag
giarci ; Non vedete che .fonò calùnnie ritin
te, irhpofieci dagli Eretici da’ quali T avete 
davate, e che una foli parola di fifpòftà le 
può far cadere fui vòfìrò capo ; , ,

Perchè dunque v* affannate fopra i libri 
de’ PPo dòn Fraiicefi ; che fonò impreffi de8 
tumulti de’ Regni ; avanti che fòffitàò' dati 
molti di noi? Sodo quefii i primi ch'ej han
no toccato quefioi punto? non n’nàntìo pad 
lato dòpo Giòs Petit Dottore della 
da 3 il quale è fiatò , il . primo’ ad aprire 
fonte à qùeftè, infelici , difpdfe , è che vivèva 
dvanii che fotte al Mondò là Compagnia ? 
Sé fedo fiate, riprovate dal fifa corpo ; é.doi 
àncofà riproviamo tutti qiiéfii Autóri ì Per
ite  ci querelate fopra mancamenti

* 4
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dipendono più da noi, dì quello che faccia* 
n o ie  procelle e le tempere ? Perchè non 
noe parlate de’Cardinali Tbieto (Ù5. cap.6.)  ̂
t  Bellarmino ( 0 13 ,  in Apoi. ) ,  di Gregorio 
di Valenza ( in 2.2. q. 64.), ed Alfonfo ÌSah 
rnerone ) i più illufiri fra i noftriPa-
dii j i quali feguendo il Concilio di Gofian- 
za, hanno sì altamente condannato, e dete
inato ogni pretelle, che fi porcile apportare 
per colorire V intraprefe contro i Principi, e 
i Regi,

Non e lagione di far fchiamazzo fopra una 
ca rafia di panni vecchi, ma fi tratta di mo- 
firare, che fi trovi un folo Gefuita Fiance- 
fe nconofciuto per tale dalla fua Religione, 
che abbia infegnato o a bocca o in ifcritto 
quefia maladetta opinione, che nella vofira 
fupplica fofienete.

Perchè con quefia vofira fecondità di pa
role , e con quefia libertà sì oltraggiofa , 
che vi date di poter dire ogni cofa , non ne 
avete nominato un folo? In un altro fcritto 

/ avete fatto fdrucciòlare il nome del P. Co- 
ton del P, Richeomo , e del P, Garafib vo
lendoli aggravare di quefio peccato lenza pe
ro produrne alcuna prova, e fe v’ obbligali!* 
1110 ad allegare avanti i Giudici i loro tedi 
e i loro pafiì rdìercfie carico di confufione ’ 
al comparir che vifibiJmente farebbe avanti il 
mondo, che quelli PP. hanno fcritto tutto 
il contranodi quello che gli apponete. Mon-

fignor
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fignor Pafqiiiér, che mai hi favorito iGefub 
ti Topra il merito loro , vi può effer un5 ir̂  
refragabii tt-ffimonio di quanto dico, quan- 
do loda il P. Richeomo del fentimento che 
ha circa il rifpetro , e la fedeltà dovuta ai 
nofiri Monarchi. Ehroppo rinunziare alfono^ 
re, alla civiltà, e alla verità, e difcreditarei 
voftri portamenti ; voi n’ avete fatto affai nel 
vòftro proceffo verbale , nel quale vi compari- 
fcorio fai fu à non punto condonabili ad un’ 
homo eh5 abbia qualche lenti mento di 
onore..

Che vi reità più da dire ? Abbiamo mille 
volte proteff a to , ed ancora alla prefenza di 
tutto il mondo proteftiarno, che circa le Sa
cre perfoné*dei R e , non abbiamo altro fem 
timento, che quello che è comune a tutto il 
Clero di Francia, quale damo pronti a re
gnarlo col fangue . Dove dunque fondate 
quefte grida' importune, e quelle fofìffiche 
declamazioni, che avete pubblicate contro i 
GefuitD

Rientrate in voi, e confidente i fupplicj 
preparati dal Signor Iddio a’ calunniatori, i 
quali, coirne afferma SL Clemente , fono flati 
dichiarati da S. Pietro' per omicidi della più 
pura vita che fi viva nel mondo, cioè della 
reputazione . Se fi pecca mortalmente ole ti
rando la fama d* una perfona fola, e che 
peccato farà il pigliarla con unf'Ordine gran
de approvato dalla Chiefa . da 14. Pontefi-
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èì, ed un Concilio , e con un fol colpo di 
lingua ferire trenta mila Servi di Dio ? Mo
derate uri poco la voftrà fonimi;, e ricorda
tevi Sigo Rettóre della caducità delle cofé 
limane, e confiderete che fra tutte le glorie 
del morido non v8 è dellà voftrà nè là più 
corta, nè la più caduca

Se il P. Hereait avelie commeffo qualche 
mancamento , farebbe flato debito vóftro di 
camminare fecondo i precetti della fraterna cor» 
fez ione , cori àvvifarld, ed ammonirlo é fé 
avelie tralcurató il voftrd avvilo avvertirne i. 
Superióri s* i quali mai avrebbero làfciàtd dì 
rimediarvi; ma perfeguitarlo come un reo a 
volerlo roviriare, e nelle file ruine involgere 
tutta là. fui Religione , tifar dall8 ofcuntà d* 
una Scuola , propofizioni giudicate da; voi 
fcandaiofeper agri me n tarde lo fcandàlo,’ ri
peterlo lenza celiare, metterle in Francete 3 
diffonderle per tutte le cafe. per integria» 
fé il male à chi mai te lo folte fognato 8-> 
caricare pérfoné innocenti d5 azioni efe- 
crabilP e ammutìnafe' lo Spirito del popo» 
Io ; e con che nome polliamo chiamare tuf
fo' quello? e che apportatore di fimedj fefé 
voi, che ds una pulluli fate uni grandiffimà 
piaga?

Madama, non la vogliono folàmerité cori 
noi, ma con la volira autorità, che ci màn= 
fiene, cori l ’elezione' d8 Enrico’ il grande va-

Suocero y e cori le ceneri del Goffro cà=
sfili
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fifTimo Spofo, i cuori de5 quali anche fi ri» 
Cofano nelle noflre Chiefe «

Pur troppo fanno che dopo la protezione' 
di D io , in Francia non fiamo foftemiti che 
per quella de3 noflri Re 5 il di cui nome ci 
è facro , la vita neceffarià , e preziòfa la 
memoria , le di cui buone Operazioni faran« 
110 Tempre F oggetto delle noflre venerazio
ni * Tutte le Città del Regno- teftimonie- 
tanno , che non vs è  n è  Eccleflaflico , nè 
Religiofo, che con maggior affetto, zelo s 
ed afììduità, raccomandi Fobbédienza , Fora- 
zione, e il debito che fi deve as Principi 
quanto i G efu itiN on  pofibno i noflri ne
mici dubitare del rifpetta che lì portiamo s 
ma dubitiamo bene fé fe ne ilano potuti ri- 
bordare, poiché riprovano quant5 lianno ap
provato una volta»

Ognuno Mj che I Cardinali di Borbone 
di feliciffima memoria , effendo della cafa 
Reale , ci fecero ammettere dai noflri Re , 
ci accarezzarono con ogni pollìbile tenerez
za , facendoli noflri Protettori , é  infieme 
fondatori della Cafa Profeffà, che poffedia» 
mo al prefente» I Cardinali di Lorena , é 
di Tournon, e il Vefeovo di Clairmont del 
Prat j che avevario cominciato a conofcere 
la Compagnia nel Concilio di Trento,'refero 
la teflimonianza a tutta la Francia della {li
ma che ne facevano, che fìi favorevolmente 
Accolta da’ Potentati V II Re Enrico XI,

: ' “ * die-
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dieci anni dopo che fu confermata , li die
de con fue lettere patenti dell’ anno J550. 
Fentrata nel Tuo Regno . Nell’ Àffemblea 
generale di Poity , fu ricevuta in qualità di 
Collegio , per decreto deli5 anno 1561. a’ 
15 . di Settembre, che poi fu verificato nel
la Corte dei Parlamento il 1562» a’ 1 ^  di 
Febbràro , e fu la fine dell’ anno feguente 
s\aprì in Parigi il Collegio di Clermont.

Subito che la Compagnia medefima co
minciò a farli conofcere in Francia con re
putazione, fu chiamata per portare ai Re la 
parola di Dio , e per governare le loro co- 
fcienze. Il P. Edmondo Auger, uno de’gran- 
d’ uomini del fuo fecole, in pietà , in dot
trina , e in eloquenza cominciò il primo fot- 
to Enrico III. al quale confervò un’ inviola
bile fedeltà, nel rigore d’ un tempo difpera- 
to . Enrico il grande fuo Succeffore , il più 
fermo fpirito., che portaffe mai corona man
dò a chiamare il P. Gettoni , dotato d’ un 
infinito numero di belle qualità, al fuo fer- 
vizio per la medefima funzione . Il Re fuo 
figliuolo continuando i difegni di fuo Padre, 
non fe n‘ è voluto mai partire, ed ancorché 
abbia avuti varj confeffori , mai ha voluto
mutare il loro abito in un’ altro ; talmente 
che ha reiV lentamente F anima fua nelle 
loro braccia ,

Quelli Principi Padre , e Figlio dotati am
bedue d’ m  Angolare giudizio paifano ne5

difi-
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difcorfi de5 noftri avverfarj per ftupidi , poi
ché hanno fatto avvicinarli alle perfone loro 
uomini che tengono opinioni così contrarie 
alla vita, e flato loro? Senza mai conofcer- 
li nell’ efperienza di tanti anni, o fe li han
no conofciuti bifogna dire, fecondo le maf- 
fune di quefli maldicenti, che fono flati ne
mici di loro medefimi, e delie loro corone, 
avendo mantenuto con zelo appaflìonato con
tro ogn’ uno gl’ iftrumenti della loro rovina.

Sacre tombe, amabili nomi di Enrico , e 
Luigi, anime vittoriofe , abbracciamo i cuo
ri che furono già animati da voi , che fono 
nelle noftre Chiefe depofti fenza eccezione 
delle voftre fincere affezioni ;  egli è dunque 
pò (libile , che dopo le voftre approvazioni fi 
dubiti della noftra fedeltà , e che la\calun- 
nia per oltraggiarci pafficon le fue faette per 
le voftre ceneri? Le voftre anime immorta
li non ci hanno dati i voftri cuori fenza co
gnizione de’ noftri fin che fete viffuti, avete 
refo teftimonianza a tutti i viventi della no- 
Ara bontà , e della foddisfazione, che avefte 
de’ noftri piccoli impieghi. II voftro giudizio, 
e le voftre attenzioni non cederanno di par
lar per noi a tutta la pofterità.

Noi v abbiamo fervito in vita , e vi fer
vi remo ancora dopo la morte con ogni for
te di ouequio . Tutto quello che refpi- 
rererno di più puro , refpirerà folo per 
voi , pimtofto i noftri cuori ftaranno lenza
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jpenfieri , die lenza penfare alle MM. VV,

Madama, i yoftriocchi fono tellimonjdel
la fedelilììma fer-vi tù refa al vcilro amato 
Spofo, mentre vigeva, e dell3 orazioni , che 
per lui facciamo incdlantemente dopo Ja mot? 
te. Non y3è perfona che più ficuramentedi 
V. M. fappia il zelo che ci' avvampa yerfo 
fa Cafa Reale , alla quale abbiamo con in
violabile fedeltà confettato le noilre vite , 
ed 1 noli ri travagli.

EH3 è tìeà còla dura, dopo tutto quello ef- 
fer trattati come federati Parricidi , ed è in- 
giuftizia prenderli licenza di dire quanto fi 
vuole , perchè noi abbiamo pazienza di fop- 
portare ogni cofa »

La calunnia non s’ è contentata di parla
re di quelli, che vivono, ella ci vuol farcol- 
pevoli della morte dì coloro , che fono alle 
porte della vita.

Qui perdonate Madama al mio rolfore, e 
difpénfatemi di Aenderrni fopra un foggetto, 
nel quale temerei d’ offendere il rifpetto do? 
vuto all3 orecchie di V„ M.

Le parole troppo materiali danno pena agli 
animi cadi ancorché fiano dette con buona 
intenzione = Tocca a coloro , che fono pro
dighi di malvagi difeorfi , il diffonderli con 
pompofa eloquenza a deferì vere impudicizie, 
metterle in lingua volgare , batterle , e ri
batterle per imprimerle nelle immaginazioni 
più innocenti . Gaverà quello vantaggio dal

la
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j$ noftra modeftia , che lo f*fciamo goder® 
a fuo piacere fantafmj , di cui si volentieri 
fi pafee , e che ci afte nghiatifo di far mo- 
ftra della noftra eloquenza fopra foggetti, 
ne quali il noftro filenzio farà teftimoniq 
della noftra oneftàf »

Tutto il Mond(j) baftantemente conofce ? 
che i Gefuiti fonq flati in ogni tempo , e 
che fono oggi giorno i difenfori àella puri
tà , e che più toftef rinuncierebbero al no
me, e all’ abito j che quefta Compagnia fof- 
friffe opinioni contratiè al fuo onore. Tut- 
Ce le prediche fono piene di encomj di que
fta virtù divina d Ne rendono teftimonianza 
tutti i libri , e quelli che gli hanno letti 
fanno che in quefta materia, non v’ è cali- 
fta nè più ftretto , nè più religiofo di noi =

Nondimeno i noftri nemici per trovar ma
teria di notarci cavano fuori alcune queftiq- 
n i, che i Dottori talora trattano nelle Scuo
le per decidere la qualità de’ peccati ', delle 
colpe , e delle pene, domandano fe una don
na può fuggire avanti ad una beftiaSelvag
gia, col pericolo del parto , fe può arrif» 
chiare nel falvar la fua vita , ed onore , 
le fperanze non ancora formate della fua 
fecondità ;  ognuno fopra quefta mate
ria parla conforme i proprj ‘ fentimenti , 
e molti alcune volte con apparenza di ra
gioni , ciò che mai fi deve dire , e molto 
meno amplificare all* orecchie d* un popolo
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non punto capace dì quella faenza « 

Perciò iJaffèmblea del Clero tenuta «Man
te rifolfe, che fi fupplicafie il Papa a proi
bire, che i cafi di cofcienza foifero mefiì in 
lingua volgare , per timore , che l’ ignoran
za, e la temerità della gente fenza Audio , 
che li leggefiero, non fi facefiero i ceppi ai 
piedi, d’ una dottrina, che non doveva ten
dere, che all'edificazione *

Ma il nofiro awerfario per rendere tefti- 
monio tutto ii Mondo dell’ impurità del fuò 
libro , non fi contenta di mettere nella lin
gua nofira cofe difonefie , ma le maneggia 
e diftende con una eloquenza , che potreb
be far dubitare della fua virtù alle perfone 
più pure .

Non è egli al fuo folito irragionevole , e 
ingiufto nell’ attribuirci in quefio particolare 
un opinione della quale non produce nè puf 
un folo de’ noftri , che 1' abbia tenuta , nè 
che parimente Fabbia in alcuna maniera fa
vorita ? li P. Hereau non ha detto altro , 
fe non che quello è il'lentimento di qual* 
che Dottore , ma quelli non fono della Coro-  ̂
pagnia . Biafimiamo tutte quelle pratiche 
non ne polliamo rapportare nè anche lì nome * 

Tutti i noftri Teologi le condannano , e 
le deteftano come fa Sancii. /. o. de WSL 
difp. 20. Vafq. c. g. de refi. Lefiìo de 
& Jur- lib. 2. c. 9. il dottiffimq Card, db 
Lugo , la dottrina e la virtù dd quale è

fiata
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fiata freddamente onorata della porpora , 
Laym. /. 3. SeB. 5. trat. 3. Tar. t. ^. difp. 
14. de J  w , Regio. /. 2 1. c. .1. «. 5 . Tur- 
rian nella feconda feconda l. 2. d. 26. duk 
2. ». 47. Potrei riempire i fogli del nome 
di coloro oh5 hanno quelle cattive opinioni 
impugnata , ed io non . ho trovato pur uno 
de’ nóftri, che ì’ abbia difefe , cofa che mi 
fa fliipire della pafiione del Rettore, ch’ ha 
fatto un gran capitolo d’ efclamazioni con
tro noi , - in etti fa il Predicatore fenza te- 
fio , e fpaccia la fua parola fenza fede per 
quella di Dio . Perchè ci attacca con tanto 
furore? Perchè non feda piglia con Torre- 
bianca ('de Magia libi 2. c. 4 3 .) ,  con Leotìf 
Sanbelle ( in reperì, maral. ) , con Bordo
ne (in conf. ) ,  Rezza na (in Sum. qu. regul. ) ,  
e Trullench. ( in decal. ) tutti Dottori non. 
Gefuìti , che hanno detta quella dottrina ? 
Egli è chiaro , che non l’ amore della pub
blica onefià è quello lo guida , ma lo tra
porta contro la nofira Compagnia il traboo- 
camento della fua padrone.

Penfo aver rifpofto fin qui , Madama, fuf- 
ficientemente alle accufe de-’ nofiri avverfarj, 
e V. M. ha chiaramente veduto , che le 
turbolenze, ch’ hanno fufeitato contro di noi 
dopo la morte del Rej, fono ingiuriofe , che 
le verità accademiche fono menzogne ;  il 
Pelagianifmo che ci s’ impone, una finzio
ne, la Teologia Morale un’ oltraggio, e la

K fup-

\
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fupplica del Rettore un attentato . Se noi 
voieffimo litigare nelle voftri Corti Sovrane, 
o nelie voftrè giurifdizioni inferiori, potrem
mo con ogni forte di ragione domandare 
gfintereffi, le reparazioni, e ogni rifacirhen- 
to neceffario della caufa, ma oggi folamen- 
te ci contentiamo aver (incerata la noftra 
innocenza col raggio della verità , e di ave
re abbattuta la calunnia ai voftri piedi. Non 
cerchiamo la vendetta , ma defideriamo che 
V. M. (i compiaccia fermar il male , che 
manifeftamente tende a turbare i voftri fud- 
diti, ed a fcandalizzare il pubblico.

Non defideriamo con S . Paolo altra cofa, 
che quel bel giorno di Dio , che rifchiara 
le piu profonde ofcurità delle tenebre , per 
cui non vi fono veli per la cofcienza, nè 
nafcondigli per i configli artificiofi de’ cuori 
degli uomini.

Non fiamo ambiziofi nel racconto de’ no- 
flri mali, quali abbiamo piuttofto voluti fem- 
pre diftìmulare , per quanto ha potuto per
metterlo 1’ edificazione del proffimo , a cui 
dobbiamo futt’ i noftri minifterj , che pub
blicarli , ma deploriamo con vifcere di com
padrone quelli che ci perfeguitano si òltrag- 
giofamente, fa pendo il torto che fanno alla 
Chiefa di Dio, il fùnefto contento che dan
no ai nemici della fede, e che non polfono 
attaccar la nofira fama fenz’ efter omicidi 
dell’ anime loro.

Àdef-
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Adeflo abbiamo in tutti i noflri travagli 

un’ impareggiabile foddisfazione d’ aver efpo* 
fìo la noftra caufa agli occhi della M. V. , 
e d’ aver meflo la nodra innocenza nelle 
mani della fua giudizia. Hanno ben tenta
to per tutte le drade divertirla da n o i, al
cuni per interede, altri per òdio , ma la fer
mezza dell’ animo fuo non ha mai crollato , 
e liaca  Tempre feguito l’ inclinazione, e l’in
tenzione del morto Re , il quale avendola 
fatta partecipe della fua corona, e del fuo 
letto , con tanti giudi titoli , le ha alla 
morte confidate l’ infegne della fua autorità.

Non fenza ragione i Perfiani facevano 
portare avanti i loro Re un fole dentro un 
cridallo , per modrare che fono i Principi 
particolarmente affiditi dalle ifpirazioni , e 
dalla luce di Dio. V. M. ci ha dato di que- 
do manifediffime prove, allorché la maldi
cenza l’andò a trovare fino nel Palazzo Rea
le , allorché dava più artificiofamente vedi» 
ta, allorché afcondeva i Tuoi ferpi fiotto i 
fiori, allorché demperava il Tuo veleno nel 
mele, voi l’avete conofciuta, e l’avete riget
tata , avete altamente detto, che non pote
vate creder de’ Gefuiti, ciò che quedi Tuoi 
idrumenti dicevano, che voi molto bene li 
conofcevate, e che il vodro Spirito non era 
capace di ricevere alcuna cattiva impreffione 
a loro pregiudizio.

I più grandi perfonaggj, fenza aver corna
le 2 ni-
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' iiìcato niente con V. M. feguiróno i  veSigl 

del vofìro (pirito , e licenziarono:inoflri ca
lunniatori così feccamente, eh erano in quel 
tempo {limati più {inaili ai Bafilifchi , ches? 
ammazzano avanti gli (pecchi per ii ri- 
fleiTo dei loro veleno , che ad uomini ra
gionevoli.
^ E b b ero  ardimento di fperare, che i nollri 
Signori del Parlamento follerò per contri
buire ai loro di legni 3 ma quello auguiliffi- 
mo Senato, che è la più bella compagnia , 
che ha nel reftante del m ondo, in cui vi fo
no tanti grand’ uom ini, che affomlgliandofi 
ai Leoni del 1 rono di Salomone , portane  ̂
fra le fiamme onorate del loro coraggio , i 
titoli della giuftizia ;  egli è troppo Savio , e 
troppo vimiofo per fondare una demenza lo- 
pra una particola di gramatìca, e per voler 
favorire la palliane d1 alcuni calunniatori , 
eoo pregiudizio dell’ innocenza di tanti buo~ 
ni R eìig io li, i" quali piuttofio mancheranno 
alla vita, che ai itipetto dovuto alla loro'au
torità .

H anno creduto, vedendoli rigettati dal eh 
v ile , aver credito nelle perfone Sacre, han
no provato ogni forte d* invenzione per ir
ritare contro di noi gli animi de5 noftri Sig. 
Prelati , e particolarmente dr Monfig. A r
ci vefeovo , e di Monfig, fuo Coadiuto
re , a 5 quali abbiamo lìngolarmente dedi
cato la nolirà venerazione dovuta alla lo-
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fa dignità , e il merito proprio delle per
fine ;
. Quella è una piaga f che ei ha apprefo 

più fenfibilmente dell’ altre il cuore 3 perchè' 
fiarno nati e nutriti per il rispetto che dob-> 
biamo a’ Vefcovi: a quello noi fiamo portati 
per profefiione, per inclinazione, e per ne» 
cefiìtà de5 noftri minifierj, altra cola non 
bramiamo , che aggradirli, altra cofa none! 
travaglia che il loro difpiacere, e fe qualche
duno trafeorre fino a darli un folo difgiufio 
gli viene ordinato da’ fuperiori, che fe gli 
dia per quanto, fi può ogni ragionèvol fod- 
disfazione-

Quelli fono i nofirKprotettori, queftl fo 
no i nofiri Padri, e per parlar con S, Prof- 
pero d’ Aquitania ( lib» 2. de vita contempla
tiva c. 2. ) quelli fono gl’ interpreti delle di
vine volontà, i fucceffori degli Apolidi , i 
fondatori delle Chiefe, gli oracoli de’Gonci- 
l j ,  le Colonne del Popolo, i Scudi della 
fede, le porte del Cielo, e il faro dell’eter
nità < Io aggiungo che fono adefib in Fran
cia in così alto fplendore, e così venerabili 
per i natali, per la pietà, per il fapere , e 
per il buon governo loro, che mai fono fia
ti più coniiderabili. Non piaccia mai a 1 3 io!, 
che? fi fiordi la noftra Compagnia di quello 
fi U deve,- e che fia cosi inumana, che ri* 
cufi la fua umiliffìma fervitù a quegli , che 
con gii fplendori delle loro mitre, abbaglia*

K  J  no
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no gli occhi delle anime più infedeli . Noi 
in ogni luogo, e in ogni occafione li fervi- 
remo, e ribatteremo con tutta la fincerità 
de5 nodri cuori.

Mai abbiamo avuto un minimo penderò 
d Difenderli ; in quanto è paffato in un ii- 
bio moderno fappiamo beniflimo, che fe han
no refo qualche teftimonianza dell’ affetto lo
ro in quanto era di buono in quella opera, 
non hanno per quello pretefo autorizzarne il 
difegno, e le confeguenze. Se hanno impo- 
flo a qualche nollro predicatore alcuni ter
mini poco rifpettofi alla dignità loro, fe ne 
fono in Joroprefenza g iudicati, e fe l’han
no acculato d’ aver contravvenuto a5 coman
damenti di Monfig. Arcivefcovo, che l’ ave
va proibito parlare più dì quello libro 1’ ha 
dato conto del fuo procedere , e 1’ ha fatto 
vedere come aveva efattidìmamente oderva- 
to nel redo delle Prediche che aveva fatte 
in S. Luigi gli ordini fuoi, ma avendo fa- 
puto che il fuo avverfario , fe n’ era par
tito il primo , con uno fcritto amaro e 
piccante , che nella feconda impredìone 
del fuo libro aveva melfo , fi tenne ob
bligato nell’ultima predica dire l’opra di que
llo una parola , che non poteva tralafciar- 
fi fenza pregiudizio della verità. Io ero pre- 
fente quando Monfig. Arcivefcovo accettò 
le file fcufe , e folamente defiderò, che 
fodero latte palefi ài pubblico come ho

fat-
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fatto prefentemente in quella apologia .
Se hanno prevaluto i notòri nemici nel 

fare iiripreffione in alcuno dell’ ordine loro, 
che non follerò conformi con la notòra in
tegrità fperiamo, che come fono gli Arenai, 
che portano 1’ iricetìfiero fino nelle fiamme 
della divifione , per pacificare la Chiefa , 
non ci negheranno la loro buona grazia , 
che le more abbiamo appaflìonatamente e de- 
fiderata, e ricercata.

Che fé poi folfimo tanto difgraziati di non 
poterla o tenere, ci dorremo lempre della 
notòra cattiva fortuna , ma non lafcieremo 
per quello il notòro debito.

Siamo ficuri, che coloro, i quali hanno 
voluto prenderli la pena di conofcercr, e in
formar fi piu particolarmente delle azioni no
tò re, ci hanno fempre onorato della loro be
nevolenza, ci hanno applicati a’ ioro lodevo
li difegni , ci hanno impiegati conforme le 
noftre funzioni^ ed hanno motòrato intiera 
foddisfazione de5 notòri piccoli travagli. I  
notòri avverfarj non hanno avanzato niente 
appretòb di loro, fe non che hanno refo più 
vi libile T odio loro fotto il velo di un falfo 
zelo di cui s’ erano accefi .

Talmente che la loro calunnia , che era 
comparfa con apparecchio di trionfo, fe n’è 
tornata mal concia , avendo più vergogna 
della fua imprefa , che penfiero di legui- 
tarla.

K  4 Che
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Che verfi dunque il Cielo, Madama, a 

piene mani le fue. benedizioni fopra il R e , 
fopra la volita Sacra -per,fona, fopra Monti- 
gnor il Duca d’Angiou, fopra il voltroSacro 
Configlio, per aver fervitpd’afiio aifinnocen- 
za, e deieropio a tutto il mondo del tratta
mento, che bifogna rendere alla maldicenza.

Se vi refia ancora qualche anima infetta
la del fuo veleno, io ìa fupplico per le vi- 
icere della mifericordia del nofiro Signore 
di chiarirli di quello negozio, e di non 
odiare giammai prima d elfer bene infor
mata *

Non e picciolo peccato , aprire largamen
te 1 oreccnie ad ogni remore, che corre con. 
tra la fama delle perfone confecrate a Dio, 
il leggere con licenziola libertà ogni forte di 
libro, che contro la loro innocenza fi pub15* 
biica . Egli è quello un veleno fiottile , che li 
comunica per Torecchie, e per gli occhi, e che 
mai dà gulìo ai feutimenti, che non fenica la 
cofcienza . Se ndi amiamo la nollra riputazio
ne , rifparmiamo quella degli altri, nè fiamo 
d opinione, che ci fia permeilo ogni cofa fo
pra degli altri, perchè non vogliamo per
mettere cofa alcuna fopra di noi.

Io (congiuro ancora i nollri perfecutori di 
ricordarli dei nome, e del carattere di Cri» 
filano, e a non voler con odio crudele odiar 
coloro, che folle faranno obbligati ifji giorno 
amare nell5eternità.

Che
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Che abbiamo mai fattoi che abbiamo de

meritato? Se noi erriamo nella Teologia , 
dunque perchè gli Eretici, i dògmatizanti , 
e tutti gli autori delle novità ci berfaglia- 
no? Se noi fiamo fautori del male, perchè 
fono noftri nemici i cattivi? Noi fiamo in 
quello Regno tutti Francefi figliuoli , e 
fratelli, parenti, e congiunti de5 Francefi , 
molti fono ufciti da grandi, ed illullri Fa
miglie, i Padri, e Fratelli le'quali fi fono 
facrificati al fervizio de3R e. E ’ dunque pof- 
fibile, che il loro Sangue, che fcorre anco
ra nelle vene de3 figliuoli, fia guafto, e cor
rotto per la profeffione d’ una Religione ap
provata dalla Chiefa Cattolica, autorizzata 
da’ Sommi Pontefici , onorata da’grandi, ri
verita da3piccioli, e amabile a tutti quelli , 
che non hanno altro internile, che quello di 
D io, ed altra intenzione che quella della 

cagione ?
Che abbiamo mai fatto, che abbiamo noi

demeritato? in che cofa abbiamo difobbliga- 
to il pubblico? forfè nel follevar le mani 
giorno e notte agli altari, nell3orazioni , e 
Sacrificj , per la profperità de* Principi, e 
per il ripofo di tutti i popoli? forfè nelcon- 
fumarfi ne3travagli, nelle vigilie, nelle fa
tiche dal vigore de3 nofiri primi anni, fino 
alla vecchiezza, per renderci più capaci di 
fervire al pubblico ? forfè nel dare i p.iù pu
ri lumi della buona infiruzione alla gioven-

Y
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fu da? loro genitori confidata alla nofira di
rezione? forfè nel catechizzare, nel predica
re, nel cònfèffare , nello .fcriVere libri appro
vati da tutte le perfoae d5 onore ? Se noi 
fiamo re i, Tarmate, nelle quali fecondo i 
nofiri mmifierj ferviamo , Je prigioni gli 
ofpitali che vifitiamo le campagne che noi 
fcoi riamo per nitrazione de contadini, gli 
uomini Salvatici che andiamo a cercare ne* 
mondi più remoti, fanno quali fono i no
li ri peccati; fe fodero vere le cofe , che 
d  fo ir ijijioih, faremmo molto tempo fa 
periti, risorgimento, ftànte il gran vi
gore , e la grande attività, con che i noftri 
nemici nanne contribuito alla nofira rovinai 
ma riguardando Dio la nofira innocenza , 
ci ha lo debuto, e ci ferberà maravigliofa- 
mente, come Telemento della terra, limato 
in mezzo del mondo, che fempre pare vici
no al cadere, e mai non cade.

Dunque da che nafeono tanti rumori con
tro di noi? dall’ opporci agli Eretici , dai 
refifiere d eattivi coftumi, dal combattere le 
nuove dottrine, che {limiamo contrarie alla 
verità, e di pregiudizio alla falute.

Coloro che credono quanto vogliono di 
noi, hanno fofpettato, che fiamo fiati i fol
lecitatori del viaggio di Roma, del quale, T 
autor d ’ un certo libro ha dalia M .V . rice
vuto il comando; ma prendiamo della falli
ta di quello per teftknonj il cielo, e la

ter-
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te rra  5 e  che non v’ abbiamo nè anco penfa- 
to; ci fiàmo contentati di feri vere contro la 
fua dottrina , ma non occorrerà mai che 
perfeguitiamo la fua pedona > ed ancorché fi 
fa  dichiarato contro di noi con parole pic
canti, l’ ameremo con tutto ciò, e ci f i lm e 
remo baftantemente vendicati, quando, avre
mo modo d’ obbligarlo.

Qual cofa dunque cì può fufeitar contro, 
l ’ odio mortale de’ noftri perfecutori ? Se non 
l ’ intereffe, fe non l’ invidia che portano al
le benedizioni, che fi compiace Dio di da
re a’ noftri travagli : 1’ efter graditi è noftra 
difgrazia ; il guadagnare il cuore della gen
te da bene è il nofiropeccato, la noftra col
pa è la noftra felicità.

Ci rinfacciano che abbiamo innalzato un 
fuperbo Tempio ; come fe foftìmo grande
mente colpevoli, di quanto s’ è compiaciuto 
fare il noftro Re nel fabbricare una Chiefa 
a S. Luigi, e nel confegnarne a noi la cu
ra. Gridano inceftantemente contro il Col
legio di Clermont, che chiamano col nome 
di Cittadella, come fe noi foftìmo punibili, 
per aver procurato alloggiar comodamente ne 
noftri Collegj Principi, e Signori, e tanta 
gioventù di buona nafeita meliaci nelle ma
ni dai loro Padri:'fa dunque di meftiero , 
che per ffer amati da quelli, che non ama
no che il proprio internile, ci facciamo mi- 
ferabili, e che per non eftere invidiati ci

ren-
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bendiamo mutili Egli è ben più ... ragionevcu 
le 5 che tutu quanti Ecclelìaftici Prcfeffi 
e Religiofi cofpiriamo alla gloria del nptìro 
Sovrano Signore , che uniamo i noiìri cuori 
con una vera carità , che fabbrichiamo Ghie* 
fe per la noftra unione , che con la noftra 
buona intelligenza contriftiamo i nemici di 
D io , e con la noftra fervftù rallegriamo il 
Cielo ifteffo.

Sento una ifpirazione divina, che mi Ari 
mola a diffóndermi fopra quella materia un 
poco più, e a fcongiurare tutto il mondo a 
voler cofpirare a quella divina concordia , 
a quella pace di D io, la quale al dire di 
Si Paolo è follevata fopra tutti i fendmeii*. 
ti degli uomini ; Pax Dei exupevat omnes 
fenfus. ( PhiU 4. )

Lo Spirito del Creatore come dice S. Dio^ 
nifio ( libr. de Hierar. Ccelefì. ) , è il padre 
delle leghe, il quale inceflantemente trava
glia in tutta la natura, e diffonde nel fuo 
feno amorofo le lìmpatie, cha fono come 
tante catene per legare , e contenere tutte k  
le parti dell3 univerfo.

' Quello ha fatto dire ai piùcuriofisfiloloft, 
che tutte le creature più univerfali pajanoeft’ 
fer di calamita, ed abbiano una certa virtù 
attrattiva, per tirare a fe l5 inferiori, e a 
loio piacere applicarle nel godimento deli* 
aerato,, e cercato con particolare inclina* 
zione da loro «

II
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Il fole è pÉ calamita deJ pianeti , i quali 

lenza mai celiar lo guardano, e a tutti i 
fuoi moti fi regolano ,* e ( come dice un5 an
tico ) li fanno con i propri viaggi corona « 
La. terra è la calamita de' corpi , quali fem- 
pre tendono a le'ì, e: loppa, dì lei fi ri posa
no come ne! loro vero centro; il mare fa
glie il corfo della luna come calamita, che 
1 ’ attrae ;  nei mondo-non .v3 è, cola così pie- 
ciola, che non abbia le lue particolari ami
cizie col Cielo, e fe lì trova qualcheduna 
avere antipatie, tutte colpirà no però al te
ne del! univerfo.

O quanto è mirabile Dio/- e perchè tut
te quelle proprietà dice S. Agallino a Se 
non per ^legnarci nel libra .del mondo la 
Teologia, e la virtù, le non per gettare fa 
confa fio ne fui volto degli uomini, che non 
poffono amare, il loro limile. In tutti quelli 
feci-e ti opera lo spirita del Creatore; ma al
tre limpatie ha fatto quello del Redentore 
ne5 cuori di coloro, che fanno prafelììone del
la fua legge fabbricata da hii fui proprio 
Sangue . Per il Sangue dell$ Croce ( dice V 
A pollo io. Col-oL; ì, 2.0. ) pacificando quinto f i  
trova falla terra, e dentro tl Cielo  ̂ e non 
contento d3 una così gran profusone, ci ha 
dato il fuo corpo, e quello preziofiflìmo San- 
gue di cui partecipiamo tutti noi nella San
ta Comunione, per non effer più che un 
cuore; acciocché la carità, che è- il legame di

tur-



158  Lettera Apologetica 
tutte le perfezioni tutti infieme ci unifica, e 
la pace, che è un faggio della noftra beati» 
tudine fi dilati nell’amme noflre con unde- 
liziofo piacere.

Lo Spirito di Gesù Grido, che ci vien co
municato col fuo Corpo, deve effcre in noi 
la femenza delle virtù, e della carità per 
animarci fcambievolmente al fuo fervizio, e 
ad ogni forte di buon uffizio, che dobbiamo 
renderci 1* un l’ altro .

Che fe qualcheduno s’allontana da quella 
Sacrata unione, che pretende il Salvatore 
con I5 Eucariftia flabilire in noi , egli è co
me un membro putrido, che più non rice
ve l’amorofe influenze dello Spirito vivifican
te , e che più non viene irrigato dal Sangue 
dell’ Agnello per le produzioni della vita , e 
nel Cielo è (limato per morto , benché fia 
contato fra vivi , non ha poi moto di 
jCriffiano , e fe pare che fi mova, ciò fuc- 
cede al modo degli Spettri, che fi muovono 
per arte magica; quando noi ci dividiamo , 
ci fepariamo da D io, come le linee d’ un 
cerchio, che altrettanto fono lontane dal 
proprio centro, quanto più fono tra loro di
ttanti .

Se quelle due confiderazioni, che fonofo- 
pra ogni altra , del Creatore, e del Reden
tore, non ci toccano, abbiamo almeno pie
tà di noi fleffi, e fe gli uomini amano co
sì teneramente il bene, e T onore, confide-

ria-



alla Pagina di Francia, 
riamo che quefte coCe fi guadagnano con 
la concordia , e fi perdono pel /uo con
trario. /

Quando il Savio parla de1 Padri antichi 3 
che furono alia pofterità come originali di 
Capienza, di virtù, d’ oneftà, e ancora di 
magnificenza, non fi Ccofda di dire , che 
avevano la Ccienza di pacificare le cafe loro, 
e d* inventar .1* armonia , che per mio avvifo 
è r  accordo della carità (*) Quella è la più 
bella lode, che fi poffa dare ad un’ ani
ma Criftiana , eflfer nato per la tranquil
lità , e aver in orrore le turbolenze , e 
le divifioni, che dividono comunemente il 
mondo.

So che qualcheduno de’ noftri contmrj in
terrogati da perfone onorate perchè ci fufci- 
tavano contra cofcienza quelli tumulti, han
no rifpolto effer obbligati a darci di tempo 

i in tempo qualche CcofTa per far fapere che 
ancor elfi fono al mondo, e per impedii 
re, che non crefcefte l’ erba nei cortile de* 
loro Collegi. Lafcio giudicare* a’ Lettori , 
quanto Ciano lontane quefte intenzioni da un 
buon Criftiano : ma io dico che quefte me
desime Cono contrarie a’ loro diCegni, per

chè
( * ) Requirentes modos muficos, Divites in vir» 

tute puicbritudinis fludium kabsntes pacificante  ̂ in 
domibus fuis, ( Eccl. 44,.)
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ehè efTendo riconofciuta la loro cattiva fe
de 3 contribuifce a rovinar la lor fortuna , e 
a coronar la noftra pazienza .

L ’ interefle che è lo ftimolo più ordina
rio della dilcórdia, non trova molto vantag
gio nelle divifioni ; chi procura le grazie fi 
ritira da coloro , che hanno paffioni verfòfe 
fleffo, echi troppo s’ama, fi mette in pericolo 
di non aver più amici « E  quando bene fof- 
fe qualche utilità a contrattar con ardore per 
il bene temporale, tuttavia F onore che è il 
defiderio dell’ anime generofe, non può fuf- 
ttttere dentro una vita, che s’ abbandona a* 
litigj, e all’ ingiurie, e che crede che non 
fi fappia pervenire alle dignità, e a’ contenti 
della vita fenza invidiare > e rapire quelle de
gli altri.

O che pena, o che tormento è il trova
re invenzioni per nuocere/ o che travaglia 
nutrirle, che furore a produrle! coloro che 
invidiano, e tormentano gli altri fono come 
quelle montagne, che gettano fuoco dalle 
vifcere per confumare il lor vicinato , e che 
rovinando ogni cofa non lafciano di crepar- 
f i j  e farfi i» pezzi. Quanto v’ è di genero- 
fo in un’ anima s’ arruginifce per l ’ invidia ; 
quanto v’ è di bello, s’ inlividifce per Far- 
.vernoni, quanto v’è d’illufìre fi fcaocella da’ 
vapori di quelle nere pattìoni, che li poffe- 
do.no,.



Non è la ftrada, che bifogna prendere per 
andare all’ onore, il lacerar la riputazrondei 
profilino; quanto più un’ uomo (ì sforza di 
dir male altrettanto fi 'rende egli foedefi- 
hio difprezzabile. I Mondani, che ndn no
tano F imperfezioni in lor medefimi, Jé fen- 
tono negli altri, e allor che vedono un Ec- 
defiaftico appaffionato per fe fielTo, e per 
il fuo internile ne giudicai! baiamente; lo 
fcandalo trova appoggio in quelli portamen
ti; Fautorità di coloro, che foprintendono 
^gli altri vi trova fcapito ; non s’ afcoltavo- 
lentieri fovra un’ alta cattedra colui, che per 
le fue pafiìoni s5 è abballato all5 imperfezio
ni del volgo: non ha più fede in noi il 
popolo, quando ci vede carichi de’-fuoi vi- 
z j, e non: fa punto cafo di quante cofe noi 
li raccomandiamo ;  quando le contradichia- 
mo con le noftre azioni, F anima noftra 
ifteffa è fpogliata di tutte le forti di virtù , 
ed ofcurata in quanto rifgùarda le fcienze 
dalla diicordia , e dall5 invidia .

Quando le macine de mulino fanno fuo
co, è fogno che non hanno più grano , e 
quando 1 uiimicizie s5 accendono fra le per- 
ione dedicate a D io, è un fogno evidente, 
che mancano di qualche buona occupazio
ne , diceva il gran Cefario autor Greco ne* 
(boi Dialoghi.

Nelfuno cava profitto dalle difienfioni de3
L  figli

alla Pagina di Francia. joi
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figli della, G liela, che i tuoi nemici , qtià* 

cavano fi-inerte.- allegrezze da ciò che 
cauta diTpiacere alla gente da bene : amia
mo dunque come bifogna il profilino , ed 
entreremo in portello di ciò che noi defie 
deri a ino .

11 vero amore $ ancorché i filofofi l’abbian 
chiamato figlio della povertà, è il piti ricco di 
tutte le virtù; egli ci dà tutto ciò che amia
mo negli' altri, per il gólfo che ci prendia
mo de i loro contenti. O pace, o concor
dia? comparite fopra il tìoftro orizzonte , e 
inoltrate il volito volto divino , fiotto di cui 
ogni turbolenza lì diffipa ; noi abbiamo ai® 
baftanza fentito romoreggiare i tuoni fiotto i 
palli di Dio vivente ; inoltra feci quel bel ar
co nel Cielo, che circonda il fuo trono nell’ 
Apocaiille ; fate partir la Colombella , coll’ 
ali d’ argento, e col ramo d’ olivo ch’ affo
ghi ogni amarezza nell’ acque del diluvio, e 
faccia rifiorire nei noltri cuori le delizie cieli* 
arnor divino.

Quello è quello che fpenamo* Madama, 
fiotto la felicità della voltra Reggenza , la 
quale affittita da un sì alto, e un sì faggio 
Configlio non ceffà di verfare nel cuore dei 
Regno infufioni di dolcezza, e di bontà * 
Ciò mi fa fovvenire di quanto ha Icritto un’ 
antico Autore {P  anfaniate in Meffeniacis') , che 

pane della Grecia dopo il fiacco 'di
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Troja la grande , ,fu  luogo tempo agita-» 
ta da)'venti 3 e da tehtpettè., che pàrevà 
Voleffeiro fmetòbrair la natura-, ma dopo che 
oli abitatori dì quei pàélì ebbero .collo
cato , iti luogo facro la ftafna delia .Sapièii*? 
za, folto il nóme di fcaccia-tempellé , tut
ta l’ ira dell3 aria fi- pacificò. -, e cominciò à 
ridere il Cielo d' una àniabiliiiima itan-
quillità « ■

E ’ luogo tempo Madama , che i ven
ti delie divifioni , con pregiudizio. della 
pietà i e della Religióne dividoiio  ̂ i tuo- 
ri ; è molto tempo che gli Spiriti mali
gni f} fono fcaienati per turbare il ri- 
pofo della Chiéfa ; farebbero feriza fitte 
i nofhi fofpetti j e i i^oftri mali len
za rimedio $ fé noti ,ci avelie Dio fu- 
{citato nella voftra pedona un3 eccel
lente Regina dotata d? una divina fa- 
pienza é d’ uh magoanimb cuore , per 
calmare- i tumulti 3 dar luce agli affari 
fenebrofi 3 ordine alle cohfufioni 3 appog
giò terrore . 

li òcchi
ai buoni 3 ed 

dunque foprà 
voftri 5 che fono la
ti » Comparite come la madre 
rie , lucete 3 e rifph ridete còme 
rora -j che ci ha partorito il Sole 
tendo quello donò di D io  , h o firo  gran

primo miracolo della v o lita  fetori*
L  % -èu

a cattivi 
di noi & 

felicità degli àfflit- 
invè delle -gìo- 

un’ àu
le in-

i
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tìità , e la più alta Iperanza 3 che ioi- 
fe mai nella natura . Si quietino dun
que fotto i voti-ri palli i venti , ed a 
piedi del volito trono 1 onde ani muti
liate fi. franghino ; fotto gli oidini vo- 
firi fi metta la terra in venerazione , e 
il Cielo fi rallegri in tutte le lue ca-̂  
fe fotto la felicità della v o ta  condotta.



Le prove delia Dottrina de* PP* 
Gèniti fopra le queftioni 

allegate in cpefco Libro *

Q U E S T I O N E  h
Che non è permefló in veruna marnerà 

ammazzare un calunniatore , nè fa lj®  
teftìmonìo 5 che ci voglia togliere :: ì  ono
re , o la vita  *

V Afquéz opufculor * Mora!, tra&atu de 
reftitutione c. 2. §» 1* dub» 7* n‘ *4 * 

Non licèi illum Decidere quem /ciò certo depo-  

JlturUm falfum apud judicem : non po
is jì- dici invafor,  licei enim cantra jttf facidi ,  

non tdMen cantra ordinem juris . ^  rottone 
autem aggrefforis ejì, #£  contea jus ,  0  ordì-  

«fno juris injuriam inferat,  & ita in hoc caftt qui 
Deciderei bunc pece arci contro charitatem s 0  

falliti àm ,  tener et urque re flit aere .

Vafq, Opufe. Morah Tratt. della reftit. 
cap. 2 . §. 1 . du,b« 7 .- n. 2 4 * i^on è lecito 
F uccidere. colui, 'che lo di certo teftimonierà 
il (alfa appreso il Giudice , non potendoti 
chiamare invaiare ", perchè (ebbene opera 
contro il retto , noti opera però contro F

L  3 ordì*

■alla Aègtiia di Franti A'. lè§  -
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ardine del Jus ; chiamandoli folo invafore? 
•fhi offende ingiuftamentf , e con modo in
giallo p! e cosi in quello cafo chi uccideffe 
ì ’ acculatore peccherebbe contro la carità , e 
contro la giullizM-, e farebbe tenuto aliare- 

' FlituziOno o
Leffius lib. 2. cap. 9. n, 47. Hàc^ feritene 

t i  et in praxi non eji admitten^a ob incèinmoda 
qua ex e a / equi pojfmt ;  facile enim homines 

fibì perfuaderent , fe per calurnniqm accufari ,
&  non effe ejfugium ,  nifi morte calumnìatoris f 

Jficque multa cad.es injùjìa in repubhca patraren*> 
tur ; fienique talis borri icida in repù’blica bene 
confìituta j ut homìcida pleBerelur „

'Leonardo LefTio, Ijb. 2. c .  9. n. 47. Que- ! 
ita fentenza di poteiMiccidere un cakinniato- 
m  non fi deve ammettere -in .-pratica per i 
difordini , che pollano da quella feguire ; 
imperocché facilmente fi perforerebbero gli 
uomini d’effere a torto,, aceti f e t i e  non po
ter fuggire la calunnia che con la morte 
del calunniatore s e così feguirebbero molti 
ammazzamenti ingiù Hi : finalmente tale ucci- 
fore in una repubblica bene ordinata fareb- ( 
be gafligato, e punito come omicida, 

Gordonus lib. 5. de reilitutione quasft. 4 * 
c .  I .  §0 3 .  ilo 8 ,  M i hi yeBe fentire videtur I 
inky recentiores héjfius,  &  fané res piena peri- 
culi -ejl, ob faci lem ,  crèkrumqiie ■ abufum.

Gordon» I. 5. de reflit, quell. 4. c.i.§* L* 
p. 8. Approvo la fentenza di Lelfio fra i

moder-
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jnockrni, effendo molto ■ per-icoiofa la con» 
traria, che permette la morte del calunnia
tore , per V a buio, che facilmente e fp.effo 
porterebbe fecotale licenza.'

Laymanus lib.\J. Sedi, 5. t, 3 * co* Sg oe 
duello ,n.2. PraBice vix  prpban potè fi fa* .effe ca
lumai atorem de medio aut falfum te(ìem ciani 
de medio tqlieve ne nqceat in vita vel externi* 
boni*,. mpgm momenti. Probatori, nani f i  calmar 
mam pajfus innocentiam fuam cjiendere potèp, 
non deerunt alia media je a calamniatore Uoe- 
randi, fin auiem innocentiam fuam demotivare 
non poiejt ; re* piena fcaudali, ac p'effimi exem- 
pli e v ì i , f i  innotefcat hominem de calamuia non 
conviBum pev infidias ùccifum effe , Acce dit f i  
[enteritia illa , vel [cripto , vel ip[o. / 'aBo> a v i
ri* doB-is de fenda tur, multos facili negotio per- 
fuafuros fibi ah aBore in iuriam vel  calumniam 
''inferri , ad eumdem e medio tollenduw clancu- 
lum aggraffavo* , min maxima, reipublicg de
trimento.

Layman lib. 3.- S o c i. 5* Tom. cl:m 5. 
de duello num. 2 / Si può appena pratica
mente provare F effer lecito uccidere di na- 
fcofto un calunniatore , o fallo teftsmonio 
perchè non apporti danno di confìoerazio- 
ne, o alla vita , o a5 beni edemi » S i  pro
va ; Imperocché fe il calunniato può mo* 
tirare la fu a innocenza, non li mancnet an
no altri mezzi per liberarfi dal calunniato- 
re ;  ma fe non può dimoftrare la fua in»

L  4 n o



Lettera Apologetica
Docenza, farà cofa fcandaiofa, e di peflìmo 
efempio ,-vche fi fappia ,efiere flato infidiofa» 
mente ammazzato un uomo non convinto 
di calunnia. S aggiunge, le quella fentenza 
o in ireritto j o in fatti fi difende da uo
mini dotti , che molti facilmente fi per
vaderanno d'eflere ingiuriati , o calunnia» 
ti dall avverfario , e 1’ ailaliranno di na- 
icoflo per ucciderlo con gran danno della 
repubblica.

Cornimeli de aólibus fupernaturalibus dif- 
put 32. dub. 2. n. 12. E t f i  hoc [gettatofi
lo jure naturai non fit improbabile , tamen cre
do jure pofitivo goffe id prohiberi , atque adeò 
de fatto effe prohibitum legis prohibentis homi- 
cida ad hunc cafum ex tenfione : u fi enim v i- 
detur receptum, ut in quavis republica talis oc- 
cifir deprehenfis morte puniate. Nec credo n i
bbi admittendum effe excufatioriem quod oh ne- 
ceffariam fu i defevfionem fecerit . E t merito , 
nam f i  ejufmodi exceptiones admitterentur 3 
gravi fim i inde fequerentur abufis . Curri enim 
litigantes communiter fib ì perfiadeant f i  habere 
certum juj j  quoti es viderent effe periculum ne 
caufi cad.erent , facile fibi perfuaderent f i  adver« 

partis machìnationìbus iniufìe opprimi, 
conaYeniur cium tòllère. E t fic infinitis cce- 

dibus daretur occafìo.
Conninch degli Atti foprannat. difpiìt.32. 

dub. 1. n. 12. E  fequeflo (cioè la feconda 
c ìq ammette lecita 1 uccifione dei calunnia

tore)
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tote) avendo riguardo {blamente al jus na* 
turale , non è improbabile , credo nulladi- 
meno, che fi polla proibire dai jus poti
ti vo, e che in fatti fi eftenda alla proibizio
ne di ciò la legge che proibifce gli ornici-- 
dj ; perchè fi vede ricevuto per ufo, che in 
qual fi voglia Repubblica fatto prigione tale 
uccifore fia caftigato con la morte. Ne cre
do che in alcun luogo s’ ammetta perfcufa, 
che 1’ abbia fatto per neceffaria fua difeia : 
E  meritamente , perchè fe fi> ammettehero 
fimili eccezioni ne feguirebbero gravi {fimi 
abufi. Penfandofi comunemente i litiganti 
d’ aver certamente ragione, ogni volta, che 
vedeffero fopraftare il pericolo di perdere la 
caufa, facilmente fi perfuaderebbero d5 efTer 
oppretfi dall’ infidie, ed inganni della parte 
contraria , e fi sforzerebbero di levare la 
vita di nafcofto all’ avverfario . E  così fi da
rebbe occafionedi commettere infiniti omicidj « 

Reginaldus t. 2t lib. 2 1. cap. 3. n. 69. 
Sententia negaci in praxi fequenda e fi , quia in 
jure defenjionis femper confiderandum e f i , ne ufus 
iliws vergai in reipublicce perniciem ;  nec dubium 
efl quin jequendo affifmaniem, pr&beatur oecafto 
multìs occultis cadibus, cum magna veìpublica 
perturbai ione . Accedi t quod J i  infamia jam fit 
illata e a non extinguitur per mortem infaman
ti s , fin inferernia plerumque non confiat poffit ne 
alia rafione impedivi quam occifione infamatavi, 

fique non ejì liberumeo genere defenjionis uii•
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Regin. toni. 2. iib. 2 1. cap_. 3. 0.69. La 

Temenza , che nega la morte dei calunnia
tore fi deve in pratica feguitare : perchè nel 
fervidi del jus della difefa fi ha da aver 
Tempre riguardo, che non fi faccia con dan
no della repubblicanè v’ e dubbio, che fe- 
guitando la fentenza affermativa non ' sì dia 
occafione a molti ammazzamenti occulti con 
gran difiurbo dei ben pubblico. 8’ aggiunge 
die fé F infamia fra già conferita, non fi le
va'per la mone deU’infamatore ,* e fe fi ha 
da conferire fpeffevolte- ,non coda, che non 
fi polla impedire in altro modo , che, con 
l5 uccifione* di chi ha da infamare , e così 
non è libero il Temidi di tal modo di di- 
le fa o

Filine ius t« 2. trat. 29. cap. 3̂  5Zp
Pr dèi ice centrar ium eft Jequendum tum quia f i  
fama fubìata e(ì , non recuperata per mortem 
detfd&QYis, f i  non eft fublata , fere femper aliis 
modis impedivi poteft, tuwi quia aperietur via 
c&àìbus , &  majora maìft in repuolica fequeren- 
tur, ut fate tur Lefiius.

Filiuc. t. 2. tratt.29, c .3 . n. 52. In prati
ca s’ ha da feguitare la contraria fentenza a 
quella, che permette il poter ammazzare il 
calunniatore ; fi perchè fe è levata la fama 
non fi ricupera con la morte del detratto
re ; fe non è levata , quafi Tempre fi può 
impedire con altri modi ; Sì perche s apri
rebbe la firada agli omicidj , e Seguirebbe.

ré



i alla Regina di Francia » Jff  
IP .molti mali nella repubblica, , come dlc§
L e l f i o . . . . .  . T '

Tiirnanus to. 2. m .2,.2. d-Uput. 27. dub8 
2, n. io . Msbi Jane placet cpmmmis fenten- 

5 qtfod .non.fit lìciturn. in presdicto caju te- 
fieffl occidere , co cjuod ihe non diCttuv proprw 
"invafor. <&, aggrejjbr, g#/<i vutt occidere. in- 
nocentem jola privata authontate, , feci àuihori- 
tate judìcis: , é* fecunduM juris ordinem , ««de 
//cĉ  faciat revera cantra ■ jus innocentis  ̂ vult 
tamen ut ille damnetur fecundmn ordìnem yaris 
indichiti in foro externo.?

Turrian. to. 2. nella 2. 2. diip. 27. dub» 
2. n.io. A nie piace la Sentenza comune che 
non fra lecito nel predetto cafo occidere il 
tetti mon io fallo; perche non è propriamente 
invàlore , nè aggreffore non volendo uccide
re l’ innocente, con la (pia privata autorità 
ma con r  autorità del Giudice , e fecondo V 
ordine della legge ; onde fé bene in fatti 
opera contro il jus dell3 innocente, vuol ope
rò che. quello fa  condannato fecondo, V or
dine del jus judiciale nel foro efterno,

In file dice Suarez quel grande e .famofo 
ornamento della Teologia , e della nodi a 
Compagnia nel tratt. della carità dìfp. 13 °  
della Guerra fez. ultima. Se il mio onore , 
e la mia vita fono dentro una perdita sì in
fallibile, che io non la polla evitare , che 
coll’accettare , o offerire il duello al o ’uno ia
to re j che m’apporta quello danno, nè furio nè i3

altro
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altro iiOli mi è eligibile,* perchè una callift* 
ìija non lì deve rigettare con violenza, ma 
con Ja manifellazione delia verità . Calumnia 
non propulfatur v i , fed veritatis manifejìot ione * 
Ma fé non è in mio potere ii inoltrar Ja 
mia innocenza? Non mi è in niuti modo 
permeilo fervi rmi di vie, e mezzi che fono 
inordinati, e cosi non dono veramente mez
zi ;  ma bifógoa (offrire pazientemente la 
morte, come fe un’ innocente folle convin
to con falli teltimonj di efìer colpevole « 
Quod f i  hac pojfibths non eft 5 nequaqUam licet 
ìranfgredi ad inedia inordinata, qu& Vere media 
ndn funi, fed patienter ferendo, e fi mors, non 
focus ac l ì  innocens pr oh are-tur nocens per falfos 
teites. E  dòpo un lungo e bel ragionamen
to . Non potei reus accufatus fuuM occidere ac~ 
cufatorem , <& confirmatut : quia dubiun? non 
eft, quin f i  contraria opimo àdmitteretur , plu
rima inde orirentur injuftà càdes , in magnani 
reipublka perniciem ; facile enim quifque fifi 
perfuaderet iniufte fe in sudicio accùjarì  ̂ fiec 
aliud fuperejfe remedium ad vitarn , honorem , 
aut bona tuenda , quarti f i  ac cufatorem ■ occidui « 

Quello eh’ è falfamente acculato non può 
ammazzare colui che i:accula 3 il che fi con
ferma: perchè egli è certo * che fè l’opinio
ne contraria folle ricevuta ne degù ir ebbe un 
grandiffimd numero d5ammazzamenti ingio
iti con gran pregiudizio del ben pubblico ; 
perchè ciafcheduno lì pervaderebbe fa ci Ime fi*-

fe’
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te d* effer ingiullamente acculato , e che 
non gli regalie .altro mezzo per fàivar la 
fua vita, il fuo onore, e i tuoi beni , che 
l ’uccidere il fuo accufatoie .

Q U E S T I O N E  II.
Che tocca il rifpetto inviolabile dei, Re , 

e de' principi . ■

PErchè non è appropolito di mettere in 
queftione quella verità si facra , e ino 

violabile per fe médefima, e perche gli or
dini di quello Augnilo Parlamento lo proi
bi fcóno ; i PP. Gefuiti s’ offerìfcono di far 
vedere ai Potentati , moilrandogli i fiori .
I. Che i più fegnalati della ior Compagnia, 
che hanno fcritto fopra quella materia , fot- 
tofcrivono alla dottrina del Concilio di Co-? 
flanza tenuto, e offervato in Francia.

II. Che non hanno punto di opinione 
particolare fopra quello articolo; c,h’ elfi non 
hanno detto cofa alcuna , nè fcritto fopra 
ciò cofa, che /non lìa Hata detta , e ferina 
parimente da’ più faggi , e da più gravi dot
tori della Sorbona; di che elfi metterebbe
ro qui le prove ben lunghe, fe non folle la 
proibizione che è Hata fatta.

III. Che fe fi trova qualche foralliere dJ 
altro fentimento, elfi non l'approvano , e lo 
condannano.

IV.
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IV. Che bifogna fopprimere tutte le Opi

nioni contrarie a quella del Concilio fenzà 
agitarle, perchè élleno fono fcandalofe, ere
tiche 5 e pregitidiciali allo fiato . Che fe 
qualche particolare n5 è infetterà deve edere 
denunziato a fuperiori cori le forme ordina
rie delia giuftizia * fenzà perciò {lampare , è 
pubblicare libri di quell:a materia, che fonò 
dannofiffimi, perche fono pretefto di leva
re il male effi Y infegnano j e lo rifve- 
glia rio ;

V i Quello è in che il Rettore dell5 lini- 
verfità è grandemente colpevole , è degno ds 
edere mortificato dalla giufiizia per aver ac
culato il P, Hereau, il quaie-feguita efpref- 
fidlraamente là dottrina del Concilio, e per 
àver iparfo fenza propofito pei" tutti i can  ̂
toni di Parigi , e tinte le Città una per- 
nicioli opinione eh5 è quella di VVidfo , e 
di Calvino , e de’primi Eretici della Fran
cia, la quale dovrebbe eder lepoita nell’abif- 
fo , lenza che fe ne pàrlàffe giammai itfqué3 
fio Regno»
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QUESTIONE HI*
C/?e «0*2 è lecito dì procurare T abortò, 

la fle v it it i  3 e la . perdita del. parto i 
che non è àncora animato per la con- 
ferfazione della usta», o dell onore fot
ta qualunque pretejìo che j i  f i  a ère»

- i - ■ ■ . .

T.Óan. Card. ;de Lugo de juftit. . to. i.- J di'fp. io. Sedo 5. num. 30. Terlìo put
rì fole) ,  * »  /ràdtf \ funere phàrmacum
ad propri ani vitam iusndam ? licei e A accolto
ne infàns , ^ f f r  iw 3 perire  de le ai
per hbortnm 3 modo . fleip. n. 31°
Meìius, ergo fitgalur univerfalìter 3 id  unquaM 
licere . .

1 Gioe Card, de Lugd della Giuft. t. 1* 
difp. io.. Sez. 5. imm. 30. Terzo _fi fiol 
far qtiefbone fe è lecito ana madre il pren
dere* Una medicina per conferire la pro
pria vita , benché con quella occafiòne. V 
infante che ha nel ventre , debba perire 
per aborto , o ili altro modo < Rifp. num. 
3 1. meglio è il negare univerfalmente ciò 
elfer lecito.

L e f f i u s  3. i ì  de Ju f t*  c. 9 .  d e v .  io. uh
qugrìt ut rum ad confervaiiònem vita m atrio, ,  

liceat prSere pharmacum quo proles putetur
T f  trìori-
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moritura . Refpondeo &  'dico i .  non licei et 
prcebere pharmacum eo animo , ut faciat prolis 
abortionem, five ante, Jive poji animaiionem « 
Prob. non licei pojl animai ionem, quia non po~ 
tes direBe occidere imocentem , ut alium Jerves 
unde eì qui hoc fecerit confiituitur pcena mortìs 
l. penult. C. de Sìcanis, &  l. divus. ff. de ex- 
traord. crimin. neque etìam ante quia procurare 
abortum propter /anitatem efi illictium.

Leffio lib.i. della Giuli. c . 9 .  dove èerca fe 
per conservare la vita della madre lìadecito il 
darle medicina 3 con animo che faccia abor
to del parto o avanti , o dopo che fi a ani
mato. Prov. Non è licito dopo che è ani
mato ;y perchè non puoi direttamente am
mazzare un innocente , per confermarne' un11 
altro; onde a quello che ciò farà è deter
minata la pena della morte 1. penult. cap, 
de Sic. e I. Diu ff. de pece, eftraord. Nè 
meno avanti che fia animato, perchè il 
procurare T aborto per la Sanità non è le
cito .

Reginafdus in praxi fori poénitentialis t. i. 
J. 2 1. c. 1. n. 5. Cenfendi funt etiam in hoc 
pyaceptum ( nempe quìntum àecalogi ) delinque
re , non ii folum ) qui funt in caufa ut abortus 
fequatur , quando feetus jam eft animatus ani
ma ragionali ( quo cafu verum homicidium in
terventi ) fed etiam quando, nondum efi 
animatus , quia impeditur ne animetur, in 
quo licei non interveniat occifo hominis, intert

ve-
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venit tamen ei affinis voluntas mortai iter per* 
verfa. Pro eo facit caput li aliqtiis de homici- 
dio cum dicitur, dicendum ut homicidam eum 5 
qui fecerit ut mailer non pojjìt concipere vel ge
nerare , vel ut proles non pojjìt nafci.

Reginal. nella pratica dei foro penitenz. 
1 .1. lib. 21. c. i. ri. j .  Si deve tenere, che pec
chino contro quefto precetto (cioè il quin
to dei Decalogo ) non folamente quelli , 
che fono caufa che fegua 1’ aborto, quan
do il parto è gii animato d’ anima ra
gionevole ( nel qual cafo veramente v’ in
terviene lomicidio ) ma ancora quando non 
è ancora animato, perchè s impedilce che 
non s’ animi, nel che fe bene non v’ inter
viene omicidio, v’ è però una volontà affai 
proffima a quello, e mortalmente perverfa . 
Ciò giufìifica ancora il Gap. Se alcuno degli 
omicid. mentre dice che fi deve chiamare 
omicida coini, che procurerà che una don
na non poffa concepire, o generare, ovvero 
che non poffa nafcere il figlio.

Ludovicus Molina in ilio celebri opere de 
Juftitia to. 3. difp. 2. n. 1, Abortus interdum 
fit fcetu animato jam anima rationali, in quo 
folo intervenit homicìdium, cum antea fcetus non 
ftt homo, homicìdium vero fit hominis occifio . 
Interdum vero fit fcetu rmdurn animato ratio
nali anima, atque quamvis m tali abortu ho* 
micidium non interveniate illud tamen efì grave 
peccatum, fuo etiam modo conira quintum pr<$-

M ce-
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teptum Decalagi f i  volontarie fiat, quatentis itffc 
peditur hominis generatiò , dignumque poena in 
exteriori ac feeculari foro qmtenus id cedit in 
grave reipublic a , hominis genePandi, Ò" interdum 
aliorum damnum «

Lod. Molina in quell1 opera celebre della 
Giuft. t. 3. difp. 2* n. ì. Alcune volte fi fa 
T aborto, efTendo il feto animato d'anima 
ragionevole) nel qùal cafo foìo interviene I 
omicidio, non effendó prima il feto uomo , 
e l’ omicidio fi dice dall’ uccifioile dell uomo» 
Alle volte poi fi fa non effendo ancora il 
feto animato d’ anima ragionevole , nel qual’ 
aborto febbene non ^-interviene omicidio , 
v’ è però grave peccato in fuo modo contro 
il quinto precetto del Decalogo, fe fi fa 

-volontariamente, in quanto s’ impédifce la 
generazione d’ un’ uomo , e fi deve pu
nir nel fbro efterno come chi apporta dan
no alla repubblica , all’ uomo che doveva 
eflere generato , e alle volte anche agii 
altri.

Gabriel Vafquez in opufc. de refiic. c. 2. 
§. 1. dub. 7. num. 26. Circa fecundum de 
pregnante Sylvefìer v. Medicus quteft.ì. part.2. 
& Corduba loc. cit. ajferunt ut certum, qttod li
citar» non eft medico applicare medicinàm abor
tivate fcetus pofì Ulius animaìionem , eiiam fi 
certa fit fcetus , &  matris mors. Si vero fcetus 
non fit animatus , mihi eiiam videtur certum 
contra Sylvejìrum quod non licei abortitiri procu

ra-
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/are) quia aBus ille efl cantra naturam licei 
non Jìt homicìdium .

Gabr. Vafqùez nelfopu fc. delia reftitnzio- 
be cap. 2. h club. 7. n. 26. Circa al fe
condo' della dònna gravida Sil'v'eftrO alla 
parola Medico que/ì. 1. parti 2. e Cordubà nel 
luogo citato aflerifcono come certo 5  ̂ che 
non è lecito al medico applicare medicina , 
che cagióni fi aborto dopo fi animazio
ne del feto 3 ancorché fia certa la mor
te della madre , e del feto ° Ma fe il feto 
non fia animato , mi pare certo 3 contro 
¥ opinione di Silvellro , che non e le
cito procurar f  aborto 3 elìéndo quello mi 
azione contro la natura , benché non dà 
Omicidio «

Tati ne fui t. 3. d. 4. de Juih qua: 11. 8, 
dub. 4. n. 58. Dubitaiur 3» an liceat pregnanti 
■ ad àeferifionem v ita  procurare aborium. Suppo
rto ad occulìandum flagttmm , vel ob jìrmleni 
caufarn id effe prorfus ilhcilum  , ut fatentur o'm- 
nes, • &  patet ex cap. fi a l iq u is  de h ó m icid iO j  
ut recentiores extravàgantes Fontificum ta
ce ani . /  . .

Tannerò t. 3. d. 4. della G iu li quell. 8. 
dub. 4. 11.58. Terzo fi dubita 3 fe a una don
na gravida è lecito pei: confervar là vita pro
curare Faborro. Suppóngo che per occultar 
il delitto , ovvero per altra fimil caufà ciò 
fia totalmente illecito, come confelfano tut
ti, è fi vede dal capo: Se alcuno dell5 orme.

M 2 per



ìSo Lettera Apologetica,
per non parlare deli’ ultime: ellr,avaganti de* 
Pontefici. /

Laymanus in Theol. morali I. 3. feci. ye 
tra&. 3. part. 3. c. 4. n. 2. quaeft. 2. Quid 
fenttendam de procurante ahortum ? R. &  dico 
1 . Qui malitioje impedii, ne foetus bumanus con- 
cipiatur, aut conceptus animetur , 720# ,
fed qua!? homicidium committit, mor
tai iter . Sumitur ex cap. fialiquis , &  cap. 
ficut ex literarumde homicidio cun&o , c.quod 
vero 32. qu&fl. 2. L. Divus ff. de extraordin. 
crimin. L. Gicev. ff. de poejfis., Piatto efi quam 
Tertullianus attigit in Apolog. c. 3. bomicidii 
feftinatio efi prohibere najci, nec refert natam 
quii eripiat animavo, an dijìurbet nafcentem s 
homo efi qui futurus efi, fruBus in [emi
ne efi.

Layman nella Teologia maral. 1. 3. fez.5. 
trat. 3. p. 3. c. 4. n. 2. quell. 2. Che cofa s’ 
ha da giudicare d’ una femmina, che procu
ri l ’ aborto? e dico j .  che chi maliziofa- 
irtente impedifce, che non fi concepita il 
feto umano non commette veramente un? 
omicidio, ma un quali omicidio, e pecca 
mortalmente ; fi cava quello dal cap. f i  ali- 
quis , e cap. Sicut ex lift, de bornie, c. quod 
vero 32* quell. 2, L. Divus ff. de extraordin. 
crim. L . Cicer. ff. de poenis. La ragione è 
quella, che apporta Tertulliano nella fua 
apolog.̂  c.3. Il proibire che non s’ animi il 
feto, è commettere un’ omicidio anticipato,

nè



alla Regina di Francia. iS 'l 
nt importa, che alcuno uccida un parto ani
mato, o impedifca che non s’ animi. E ’ uo
mo quello che dovrà nafeere ; imperocché 
frutto è nel Teme.

Turrianus in 2.2. tom.2. difp. 26. dub.2» 
n.47. Qucejìtum eft an tali [cernirne licitum ef~ 
fst jumere potionem tendentem ad faciendam 'in 
pojìerum Jìerilitatem : néc defuere qui exijìima- 
rent id effe licitum . Ego -vero juxta do Br in a m 
traditam dixi non ejje licitum fumere potionem 
dmBe facìentem Jìerilitatem.

Turriano nella 2. 2. t. 2. difp. 26. dub. 2. 
n.47. S ’ è cercato fe iia lecito ad una fem
mina il prendere una medicina per divenire 
iterile; nè vi mancò chi giudicafle ciò efìfer 
lecito. Io però conferai^ la dottrina data 
dilli non effer lecito ad mia donna il pren
dere medicina , che direttamente la renda 
iterile.

Sanchez de matrim. 1. 9. difp* 20, n. io*
Ita habet , joan de Neapoli, quodlib. io. Db 
Anton, p.%. t. 7. e. 2. §.2. Sylv. Verbo Me- 
dictis dkunt pr aber e medicinam , quo [equatur 
abortus feetus nondum animati , ad peccaium 
matris occultandum, ne far effe : fecur autem ad 
prajervandam eam a mortis peticulo , in quO 
e/ì conjìituta ex puerperio . Idem videtur fentire 
Covar» Clem. iì furiofus: de homieid» concedit, 
enim licere in hoc eventu dpre caufatn abor
titi , èJ* tenent exprejje Armilla, Navarr. &c. 
Non tamsn id admitterem licere ad vitàndjuM

M i  ps~
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penculmn vita qwd ex parta fibi immìnere 

■ mina, experta ejì , vel fama , vjtave 'jaBtitàffly 
quam probabìliter metuit.

Sanchez del ma trini», lib» 9. difp. 20. n.io. 
Così dice Gio: di Napoli quolib. io. S» An
ton. p. 3. t. 7-xc. 2. §.2. Silveftro alla paro
la Medicai , dicono non effer lecito, per co
prire il delitto /della madre il. dar medicina 
che faccia fare aborto del feto non ancora 
animato; edere però lecito per prefervarla 
dal pericolo della morte,, in. che fi trovaiTe 
per il parto. Giò pare fia fentimedto di 
Covar. Gleni. Se un funofo deltomicid, conceden
do che inquedo cafo fa  lecito il procurare Y 
aborto, e fono del mede fimo parere efpref- 
famente Armili. Navar. ec. Io però noaara» 
metterei, che fode lecito per evitare il peri
colo della vita , che ha provato la. donna 
fovradarle per il parto, o per isfuggire la 
perdita, o della riputazione , o della vita. 3 
che probabilmente teme.

Mìo caro Lettore giudicate da ciò, qual 
credenza dobbiate da qui avanti portare 
a quefla Corta dì Libelli*

LET-
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AL S IG . MARCHESE N.N.

Sopra il leggere pubbliche Scritture,  o 
/lampe malediche,  e \nfamatricì 

dd projpmo .





L E T T E R A
a l  s i g . m a r c h e s e  n . n .

Sopra il leggere pubbliche Scritture5 #
Jlampe malediche5 e infamatrici 

del projfimo .

A dilicatezza della vedrà cofcien- 
za, Sig. Marchefe Riveritidìmo, 
nè mi viennuova, e mi rinnova 
il piacer di fcorgerla durevole , 
quale da gran tempo io in voi 

la fapeva. E  di verità uomo d’ anima, e di 
cofeienza dee voler proporre il quelito, che 
voi per i5ultima vodra caridìma, mi venite 
anfiofamente facendo. Tante dampe fatiri- 
che, mordaci , infamatorie dell’altrui buon 
nome, e fenza temerario giudizio, fofpette 
almen di calunnia , innondano oggidì tut
ta fpezialmente V Italia nodra, che fem-

bra
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bra per la moltitudine lor medesima meno
mare a uri tempo, ed: accrelcer lo fcanda-
10 ; laonde non &’ intende bene fé ciò renda 
più, o rnen lecito il leggerle , e lo fpac- 
ciarle. Per V ima_parte i’ effer cotante, e 
pubbliche , e di volga te cotanto, par che dia
11 diritto di (pargerle, di leggerle , di par
larne, fenza pericolo, e danno della cofcien- 
za; per l’ altra divorandoli con ciò mede fi
mo nel popolo ancor qui minuto la noti
zia, e con quella la mordacità, e la maldi
cenza , par che lo Scandalo crefca , e con lo 
fcan da lo il peccato dello fpacciarle, del leg
gerle , del parlarne . Sicché tra due on
deggiando il vofiro fpirito timorato , e 
dabbene , nè vorrefte aflblvervi , come 
di troppo , nè condannarvi pure , come 
di cofcienza poco rifentita , e fcrupolo- 
fa . S ’ io volefii farmi onore del rigo
nfino, lenza la fatica del praticarlo, non 
.mi bisognerebbe dottrina nè molta , nè 
poca a divilupparvi della vofìra dubitazione , 
@ fors5 anche fenza 1* odiofa taccia di ri
gonfia, potrei amichevolmente dirvi con fi- 
curezza , lafciate di leggere cotai libri 
dai quali mai nulla non fi trae di bene 
per lo intelletto , e molto di male può 
trarfene per la cofcienza. Tenetevi in fui 
Sicuro in quello, donde neffun danno, e mol
ta pace ve ne verràApplicherei qui I’egre- 
gie parole del gi ufi i filino Sanò Agofli-

no "



al Sig. Mar chef e N. N. 187 
no: (a) qual necejfita avete voi di cacciare il capo 
nel laccio di 'quefia ambiguità ? dalla quale  ̂noti 
facete fe fiate, onò per ritirarlo , fuorché con 
otavìfcitìO danno, e ferita . Ma perciocché 
voi ricercandomi del mio parere fopra il le* 
cito, o nò del leggere così fatte fozze Scnt- 
ture, dalle quali io per me la piu fccurafe- 
puendo , tengo coftantemente _ lontano lo 
{guardo , non vi appagarefte di tal doluta 
rifpofta, che voi ben fapete, fenza infogna 
ch’ io ve la fuggerifca, nè bramate falò la- 
pere il meglio, ed il più Criftiano (che ciò 
alìhi è palefe ad figni di fereio conofcitore , 
anzi a chiunque veder fel voglia ) ma quel-
10 eh’ indifpìhlabilmente è richefto alla falli
te dell5 anima ; nè tanto bramate faper per 
voi, quanto per parecchi voftri familiari, ed 
amici, ed io prontamente vi foddisfaceio . 
Se non la mia Autorità la qual è aa nul
la, male mie ragioni vi parranno ■ efficaci,, e 
fode quanto il piu fi poffa deaerare, ina
urate pur loro quella mia lettera ircuramen- 
te. Solo a (lene te vi dal difeoprirne l’ Auto
re, non perchè io dando nel bujo voglia fe
rir5 con la fpada fenza moftrare il braccio ed
11 volto, come certi tenebtofi fcrittori fan
no i quali ■ arroffifeono di comparire P&-■>

■ ch e

( « ) Ouid opus efl Ìn tantum dijcnmen ambi
gui tatìs. caput miti ere "ì Lib* de Fide , & opeu 
cap. jcj'. /
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che non arroflifcono di effere ;  ma bensì af
finchè non preoccupati (come pur in tanti og
gidì addiviene) da giudizio o favorevole, od 
avverfo per la perfona, lafcino in pieniffimà 
libertà il loro intelletto di fentire la fola 
forza della ragione , ed abbracciar fola, efo-N 
la feguire la verità. E  ciò tanto più che io, 
anziché ai parer mio, ini atterrò religiofamen- 
te a quello di troppo più autorevoli, e fciem 
ziati uomini, eh’ io non fono, e fi ugola r- 
mente alla lìcuriiììma dottrina di S. Tom- 
mafo rAngelico^, il quale mi è Tempre mai 
partito, e perciò fòm ma mente piaciuto nel
le lue decilìoni, giallo, faggio, fondato , 
lenza nè piegare per troppa rigidezza alia de
lira , nè alla fìniftra per troppa piacevolez
za. Egli mi l'aprà feorgere con chiarezza, e 
ordine, e laidezza tale, che più non lì potreb
be in quella quiilione, che tanto a ciafcuno 
importa, quantol’elfere onefto, Grilliano,Cat
tolico uomo, e l’ apparirlo dee importargli.

Il domandare, fe lì pollano leggere fen- 
za peccato, fcritture, o (lampe infamatrici 
del proliìrno già pubbliche rendute, e fatte 
di pubblico diritto, può farli, e perciò che 
rifguarda la carità Grifliana , od ancor la 
Uretra, e rigorofa Giuftizia. I delitti del 
proffimo, o polfono elfere itotorj per noto
rietà, come dicelì, di jus, cioè per Temenza 
giuridica di legittimo autorevole tribunale, o 
per evidenza di fatto,, quand'altri operò pub-



al Sig. Mavchefe 2V. N. 1 8 9  
laicamente per guifa, che moralmente il de
litto non può occulto rimanere alla comu
nità in cui egli vive. Nell’ un cafo, e nell" 
altro par che non fé ne richiamino nè la 
Carità, nè la Giuftizia , dove ogn’ uomo di
ca ciò eh5 ogn’ uom dice. Or le Scritture, 
o le (lampe già divolgate, e notiffime godo
no deli’ una, o dell’ altra di tali notorietà ,
0 di diritto, o di fatto, e qual ofiela dun
que ci ha delia Giuftizia , od eziandio della 
Carità il leggerne, il parlarne, lo (pargerle, 
e darle a leggere a chi per accidente noi Cap
pi a? Altrimenti fi dovrebbe abbrugiare quan
te Morie Caere, e profane ci ha, e nelle 
quali affaiffìme iniquità Con divolgate , che 
lenza effe mai non farebben Capute; e Ce fi 
può, Calvo la cofcienza, legger le ftorie de" 
trapaffati tempi , e perchè non fi potrà , 
Calvo la cofcienza, legger quelle de’tempi noftri? 
Anzi pure la cofcienza, e la Carità par che il 
richiedano; perocché bifogna frenare il vizio 
con l’ infamia, la quale n’è la giuftiffìma 
pena; e guardar gl’innocenti dal danno, che
1 malvagli non conofciuti poffono ad effì 
Care; la buona fama non meritata di paiti- 
colar perfona, o gente ali’ univerfale interef- 
(è , e bene Cagrificando . Qiiefti in ifeor- 
cio Cono o i pretefti , o i fondamenti , 
e degli fcrittori Satirici , e maledici , e 
de' leggitori o curiofi o maligni ; ne’ 
quali {entimemi ci ha della mondiglia affai,

011-
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onde, conviene a fpiritual vantaggio degli tìtìi 
e degli altri cernerla, e fepararla dai grano.

Parliamo in prima della Pretta, e rigorola 
giustizia •. Gofa pubblica , e notoria, dite voi, 
perchè non può da me dlrfi, fe pubblica
mente fi dice, e leggerli da me, fe pubbli
camente fi legge? quello, o Marchefe , è il 
forte dell3 argomento, quePó è il colore, on
de s’ imbelletta oggidì la sfrenata licenza, é 
che lì pretende incolpabile  ̂ e del dire, e del 
leggere le piu atróci mormorazioni del prol- 
lìmOi Attento di grazia, fe mi ridia di 
tergere quello belletto in grufa, che apparir 
polla qual brutto ceffo, e deteifabile lotto 
cotal color li rimpiatti . Procediani cori 
chiarezza infieme, e con fole, e Pretto ri
gor di giuda, e innegabil morale. Doppia 
è, come dicelie , la pubblicità per cui alcun 
delitto del proffimo può notòrio appellarfi : 
notorietà di ju s, e notorietà di fatto* Là 
prima notorietà è quella, che ci proviene dà 
pubblica fenterìza , e giuridica di legittimo 
Tribunale : dev3 ePer la Temenza giuridica s 
cioè procedere fecondò le leggi diritte, e fâ . 
ne di quel foro, che giudica, e dev’effere di 
legittimo Tribunale, cioè di Tribunale, aedi 
fpetti di giudicar di quel feo : altrimenti 
quando, o il Giudice fia incompetente, per
chè di reo non fuddito, nè per ordinaria, nè 
per delegata pódéPà al Tribunale (S.Thom . 
2.2. q.67. arr. p.D ovvero quando non P of«

fer-



al Sig. Marchefe N.N. «  v  Ci
ferva 1’ ordine dabiiitc dei jus ì o diritt^ —__^
fi eco me pecca il Giudice gravilddrafnèpte infljy ^ 
famando per ìa fentenza quel reo|^osìq)ec- 
ca graviffimamente chi divulga quell a*%men- 
za infamatrice  ̂ ed ingiùda; Pel difetto 
la prima qualità , cioè l5 incompetenza del 
foro, farà eternamente biadrnevole f  ìmpe- 
rador Giudiniano per lo averli voluto intra- 
mettere a diffinire, a giudicare , a condan
nare in materia Ecclédadica, come i trefa^ 
ino fi capitoli ec. Non bada > Marchefe che 
un delitto fia riportato a legittimo Tribuna
le, non bada , che dàne formata caute 3 
non bada, che dané preterita fentenza-. No: 
bifogna, che fiali proceduto fecondo le re- 
ode del naturale diritto 5 ii quale è in tut
ti i paefi lo dette, benché non fi a lo dello 
il diritto umano col podtivo . Il diritto na
turai vuole, che il Giùdice componente ii 
Tribunale fi a '{incero , difappaffionato, lea
le, che non da Giudice infieme , e parte ; 
edgge, che dano veridici i teliimOnj , edg- 
ge fopra tutto 3 che da afcoltató il reo , e 
diad luògo a chi io difenda , od egli mede- 
dmo d difenda ; edgge chê  non da imma
turo, e precipitolo il giudizio , e tanto piu 
il naturale diritto edgge quede cautele, quanto 
ed è più atroce il delitto, ed è più accreditata 
la perfona, di cui d giudica . Quinci quan
tunque favorevol da la prefunzioné pel 1 ii" 
bunale 3 che giudica 3 e per le decidoni da

quel-
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quello ufcite ;  a ogni modo non baila quan
do ii iappia di certo per entro a quei 
Tribù n aie aggirarli la cabala , e 1’ inojufij. 
zia . Un pajo d’ efempi ballerà a dichia
rarvi quanto io vi dico . Qual Tribuna
le piu  ̂ m apparenza legittimo del Tribù- 
naie d5 un Imperadore di Roma ? Pur 
nondimeno efcono per ordine deli’ Impe- 
rader Marmino alla luce , e fpargonfi 
non io quali  ̂ atti , che diconfi di Pila
to nella cauta di Gesù Nazzareno . Co- 
Jume era _ de’ Prefidenti , e Proconfoli 
d.elle,. Provln1cl« d’ inviare agl’ Imperado.
n & 1 *tri dl certe caufe più fa moie agi- 
tate ne ter governi. Pilato fcriffe a Tiberio- 
ed invio gh atti della caufa di Gesù Grido’
1 quali per molti fecoli fi confervarono ne
gli arenivj di Roma . Tertulliano ne fa men. 
ztone nei fuo Apologetico, e ad effi riman
da inemtct del Criftianefimo, a convincer!', 
dell innocenza dell'Autore di effo. Dopo tre 
ieeoli, e più efcono come vi diffi per oidi- 
ne di Maffimmo gli atti di Pilato , e fi dan
no per legittimi, e veraci , ne'qttali iniqui!, 
finte malvagità fi contengono: intendendo 
Maffimmo di rendereodiolo il nome di Gesù 
1-riUo, e fcreditata perciò la profeffione-dei 
Criftianefimo . Or vi chieggo : potevafi egli 
fopra tali atti formarfi diritto giudizio del 
Salvatore Dolilo? Il Tribunale era legittimo, 
gli atti i. fpacciavano per autentici Tordi*

oe
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sue era d’ uria Coree Padrona del mondo 5 
potevafi per tutto ciò fanamente giudicare da 
elli la verità? Credo, che direte di nò; non 
dico a5 tempi noftri , dico a’ que’ tempi . 
Perchè ? Perchè fapevafi F odio acerbiflìmo 
di quell’ Imperadore , e de’ Gentili contro gl* 
innocenti Griftiatìr. Sapeva!! di quante ca
lunnie fodero allora continuamence aggravati, 
e da quante impofture opprèCi . Tutto ciò 
poneva in ragionevol dubbio F iniquità di 
quel per altro legittimo Tribunale, e l’ aper
ta ingiuftizia , onde contro agl’ innocenti 
Criftiani s’ infieriva . L ’ altro efempio de! 
Concilio di Tiro , in cui F anno . . . . fu 
condannato Sant'Atanagio , e depofio dall’ 
Aleffandrina fua fede . Già non fu condan
nato ( avvertite di grazia ben qui ) perchè 
difendere la confoftanziaihà del Verbo defi
nita qual dogma di fede nel Concilio Nice- 
mo il primo: farebbonfi vergognati di addur 
tal cagione onorevole al condannato, benché 
quella folle la fola , ma fegreta ragione di 
condannarlo . Non furon eflì sì fciòcchi di 
addur la vera ; altra ne adduflero di fuo 
difonore , d’ impudicizia , e di fagrilegio , 
falla, e da loro ben per tal conofciuta , ma 
apparente , e capevoie di far impresone fui 
popolo fempre avvezzo a difeorrere grofìàmen- 
te dall’ apparenza . Or vi ridomando: pote
vafi egli niuno appoggiare fu tal giudizio ad 
annerire legittimamente la fama del Santo

N Vefco-
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Velcorn per li fuppoiìi delitti ? per quanit 
ioffe numerofo il- Concilio di Vefcovi pra 
vi < Perfonaggi , che il componevano V m 
quanto parer potefìe giuridica la demenza 
e certa la condannaZion fi fapeffe? non «ià 
non già » Perchè conofcevafi , o poteval'f ( 
doveah conofcere ( con prudente maturità 
e difappallionata confìderando quella giudi 
catura ) che i Vefcovi erano Ariani « m i 
ci aperti del foiìenitore magnanimo della fé- 
de orrodoila ? e per tanto fommamente fo- 
ipetta la loro fentenza, perchè Giudici mìe» 
■ iellati , e parte dichiaratamente avverfa e 
nemica del condannato 4 Ben prdTo aX  
quanta \ efcov, ( già che genero!! Menitori 
della tradita , e oppreffa innocenza h eiam. 
mai j la Dio mercè non mancano, e a Dio 
piacendo non mancheranno giammai ) prò- 
te l arono contro a quell' infime -raunànza di
fc e lle ra ti c a lu n n ia to ri 5 e ciò , che porerom 
p e r im pedir 1 Im p e ra d o r C p fla n t in o  d a ll'a u  
to n z z a re  il  C o n c ilia b o lo  di T i r o ,  p e le rò  li 
o p e ia  . C o ib e n tin o  e ia  di per iè  un Principi 
P io  e ze lan te  appoggio  d e lla  C a tto lic a  f i  
de - N o n d im e n o  tra lco rfo  d ianzi in a ltr i noi 
’ e g g ie r i tra v ia m e n ti m e r it ò ,  che Id d io  gli,

A r i a n f v ' r  agg irare  dall
A an o  V e fc o v o  d i N ic o m e d ia  E u fe b io  , «
pievenue in g m la co n tro  a S a n to  A t a n a f i o ,

he e f f e n d o ù  q u e lli reca to  a C o fta n tm u p o li
a fo n e  di lamentarli all'Imperadore della'in -

gm-
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gitiftizia di quella deposizione , e avendo I 
coraggio avuto- di pi'elfent^riì davanti all 
Imperadore , il quale a cavallo in Città fi; 
tornava , e giuflizia domandatagli Collana 
tino noi volle udire , anzi neppur comu~ 
nione aver con l5 uomo da una Afiemblea di 
Vefcovi condannato , è appena fi tenne dal 
tacciarlo fi dalla fua prelenza ; Sant5 Atanafio 
apunofaménte quelle terribili paròle gli dille ; 
il Signore gitici icarà voi, é ine ,, e voi cona
to gli renderete dell5 effervi unito con 1 
miei oppreffori , e calunniatori . Grazia non 
vi domando , ina fola , e rigorofa giullizk . 
Quella domanda di Sant3 Atanafio ( tanto 
vaie i che il Principe fi laici , accollare ehi 
è acculato affici di difenderli ) ragionevcl 
parve, à Collant ino, e diè per tanto ordine, 
che a Collanti popoli fi raunalfero que’Vefco- 
y i, i quali aveaiio ih Tiro condannato Àta- 
nafio Ma 5l credefelle ? Èufebio di Nico  ̂
media , e f  Ariana fazioheperfidilfemà in Ìjaì 
maniera feppero con, altre calùnnie aggirar 
F animo per altro diritto, e giallo di Collam 
tino nella più fenfibil parte pungendolo con 
calunnio!! trovati , che Vimperadore credet- 

Jte_agevolmente a queJ Fefcovi , i quali ap
parivano pieni di zelo per lo ben pubblico , 
é incapaci di tantodeteftabile artifizio. Cré
dette di far grazia al Santo Vefcqvò , non 
condannandolo a morte , ma fol galtigando- 
lo coll5 efiglio a Tre veri allora la Capital

N 2 del-
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delle Gallie , cioè lontana da Aleffàndrìa 
preffo a ottocento leghe , e fu ciò il priori- 
pio di tante atroci periecuzioni , onde per
10 fpazio di quaranf anni Atanafio or redi- 
tuito alla fua lede , ed ora edgliato, giudi- 
ficato in piu concilj, e condannato ben cin
que volte in più altri dappertutto portò con 
la gloria della lua fede la pena dell'averla 
contro i nemici, éffuoi , e della Religione 
Cattolica fodenuta , e difèfa. Nel tempo 
tnedefimo  ̂ la necedìtà modrò, che chi podìe- 
de rautòrità fuprema fottilmente difcerna per- 
fona veramente dabbene , da chi non ha fe non 
r  apparenza , e la mafchera delia virtù. Io 
non vos moltiplicare in efempj di cui tutte 
le facre , e profane Idorie fon piene , che 
fi pedono vedere anche fenz’ occhi , ¥“oafolo. 
inferire, da quede , e da mille altri, e 
mille che ee ne ha , che a render pubblica 
per pubblicità di jusun infamia, e però ieci« 
to il divorarla , lo fcriverne, il leggerne,
11 parlarne , la fentenza di legittimo Tribu
nale vi bada folò, quando neduna ragione
vole , e grave eccezione non può darli a 
quel Tribunale ? e quando fi abbia , non fi 
può falvo la cofcienza fpacciar per reo uomo 
che fi faoppredo, e foverchiato dalla calun
nia . (a) A voi Marchefe s5appetta Y clami-.

nate
-  ̂aJ  Sì quaras an fi Tifine prjstcr ordinem Ju~. 

rts ejt jactus infamie fm éntia Judicis , fit pecca*
tum
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tiare fe lé ifàmpe , che voi leggete * fiatici 

'nel cafo di quella notorietà ,4 dacché io (òpra, 
ciò non pollo, nè affermare, nè negar nulla » 

Vengo all5 altra notorietà di fatto , la 
qual fi fonda full’ evidenza del fatto M o ì 
L a qua! notorietà ottimamente fi definifce * 
o defcrive; quand5altri tal cofa fece , o fa , 
che per rtefluna tergiverfazione non lì può 
per veruna guifa negare: come noi può chi 
nel mezzo d5 un popolo commetta azion di- 
fonefta, come noi può un pubblico aflaffmo» 
di brada una pubblica meretrice, un pub- 
lico vfurajo , e così fatti t che pubblicamen
te , fenza punto guardarfene, efercitano me- 
(fieri infami , o fcellerate opere apertamen
te fanno vedere. In quelli cali il delitto di» 
cefi notorio per evidenza di fatto. Or par
vi egli i che molti fiano i delitti del proffi- 
mo raccontai , oftam pati  ̂ che godano di 
così fatta evidenza? fe non altro egli è pur 
incontraftabile,) che ehi per la (lampa dò 
vulga il delitto del proffimo debb’ effer cer
to di quel che narra? Chiunque cita al T ri
bunale del pubblico il reo, fi fa di lui accu- 
fatore; pretende, che il pubblico pronunci 
contro di effo, che lo condanni, che gliene

N 3 dia .
ium mortale evulgarc crimen ìllius , Refpondetur 
ex communi tentenna ejje peccatum mortale , & 
centra Juftitiam : ut [1 falfis teftibus fit condemna« 
tiis . Con [ulta dottrina fra i Teologi .comune 
fcrivea più di 150. anni fa il Dottìjfimo Azoti 0 * 
Injìit mor* p. 3, art. 1 . è* 6 . de detraff*
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'i$ia in pena l’ infamia, e .l’ aborrimento cf- 
Ogni cnefta, e yirtuofa perfora ? Quello al
fine no è ciò che fi fpàccia ad efcqfazi’one , 
0 anche a lode di chi promulga il difetto 
del prò (lìmo. Trapppco vedrete di qual pe
lo fia cotal motivo. Per ora fido vi fo av
vertire, che f  Accufatòre debb’ effere affatto 
certo, fecondo la'dottrina di S, Tommafo 
( a )  della realtà del delitto , e di "tal cer
tezza , che fi poffa con giuramento afferma
te la è così: e in fatti nel giudizio ì’ac- 
cufatore è fi retto a giurare la verità, fé dee 
far fede in giudizio. Or chiunque {lampa in
famie dei prodimo al Tribunal del pubblico 
fkafcinandolo, è egli Tempre affatto cèrto del 
riportato delitto? vi apporrebfcfegli iiluo giu
ramento ? Se gli Plorici doveffer giurar ve
ro , quanto ad altrui aggravio vengono {chic- 
oberando fopra la carta , credete voi , che 
tanto ne fcriverebbono ? Parlo, di chi non facef- 
fe sìpiccol cafo d’uno fpergiiiro, come fa del 
buon nome del profilino da lui sfregiato. ( b ) 
farefte ben nuovo affatto nel Mondo, fe 
non fapefie innurnerabili Morie manufcritre, 
£ ftampate , non folo mancar di tale certez
za, ma edere meri fogni , mere invenzioni, 
impofiure mere di calunniofe dicerie fparfe

ta~
{ a ) homo nondebet ad accufationem procedere y 

mji de re omnìno fibi certa , in qua ignoranti a fa- 
i l i  lo cimi non babet, 2, 2. q. 6 2 . art* 3. 1.
. (  ̂ ) finis un qua m ab- biffi orico juratores exegit 

de muti Clav» in.
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talom fenza minimo fondamento di verità * 
apponiate talora a debordarne conghietture, 
e *e più volte infallibilmente prive di quella 
certezza, eh’ è neceffaria a giudicare del prol- 
fimo, fenza temerità. Noi vediamo quanto 
jn giudizio formato da uomini dibntereffati, 
ri (chiami, periti nel foro fi peni a pefear 
netta la verità.- avendoti. per nulla ogni pro
cedura, per inM dente ogni proceffo, dove 
una fola circodanza fi cambi delle necelia- 
rie a pronunciare dirittamente fulla vita de
al i uomini? E potrà badare e fentenziarfui- 
la fama del proffimo, bene da tanti filmato 
più della vita, il folo leggere riportato da 
chi che fi a fi per la fcrittura, o per la dam- 
pa, di cui fovente s ignora fino I Autore , 
il quale vergognandofi fi. rimpiattale fu tai 

Vrelazioni di fatti fpeflo rimondimi , e di 
tempo, e di luogo potrà il leggitore pro
nunciar francamente, almeno dentro di fé , 
fentenza di condannazione del profilino, len
za udirlo dir fua ragione? e fpeffo dilla rela
zione di parte avveda, e nemica? o alme
no di fcrittore maledico certamente , e ma
ligno, e la paiTiòn del quale si facilmente 
traluce nelle contumeliofe parole, nelle for- 
mole fprezzanti, nell'adio deU’ efpreffioni. * 
potrà fenza colpa gravifiìma condannarlo^ fo- 
pra sì fatte ciance, fopra le quali non s av
venturerebbe una propria faccenda dì pochi io 
di ? Noi vediamo anche in cole di veduta ,

N 4 ' cloe
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cioè dove gli uomini credon vedere, quanta 
tra\eg||no ? Vi ricorda egli della limola 
/confuta riportata da’ Moabiti, allorché fi cre
dettero gl’ Ifraellki disfattili da lor medefimi 
colio fcambievole trucidarfi infra loro? Re- 
caronfi i Moabiti diloidinati alla battaglia ,
0 piu tolto j come s avvitavano, alla preda 
del campo nemico, cui fuor d’ogni affetta
tone trovando in forze , e in armi, ne ri
portarono ftrage , e vergogna, dove fi,crede
vano riportarne trionfo, e preda » Ma don
de fu quello abbaglio de’ Moabiti altrettanto 
balordo, quanto funefto ? Eccolo. Aveano 
mandato a fpiar dell’ IfraeUitico campo la for- 
za, e,la contenenza» Gli efploratori ripor
tarono a’ Jor Generali, che avean veduto cor
rete fangue nemico, fcannatifi infra loro oli 
Ifraellitici alloggiamenti. Ma come mai dir 
di aver quello veduto , che certamente non 
era? ve lo diro. Il fole percotendo fui pri- 
mo fuo naicer quell’ acque le fe apparir qua
li tinte in fanguigno. Ciò veduto da’ Moa
biti , lenza efaminare più avanti, fe a’ que' 
valenti efploratori formare sì bel giudizio, e 
riferire sì bella, e fruttuofa fcoperta. E  pur
1 aveano veduta cogli occhi proprj, e vi an
dava t̂anto del loro a prendere abbaglio „• e 
pui s abbagliatone ; e non potrà di leggieri 
ingannarli chi fi fida alle altrui relazioni 
leggendole da penne tante volte, o credule 
© maligne, o mordaci, q vane, o intereffa-

t " I
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tÈ 5 ó calunniatrici, e però infincere;, e iti* 
fedeli nel divulgarle ? una fola circoftanza 
notabile, che o fi muti per sbaglio, o per 
capriccio fi aggiunga, o per malizia h tac
cia, o per intereffe fi ftorpii s non batta a 
cambiar faccia ad un fatto, ed a ìendere ve
ro detrattore chi fcrive * imprudente, e te
merario chi crede ? Dirò piu : In libro, che 
ftà fotto gli occhi, e può leggerfi da chi ab
bia occhi, uno afferma fu hai detto quello ;  
1’ altro nega * io quello non di (fi : ma sì quefi 
altro: dibattenti, fi fvillaoeggiano, fi danno 
la mentita fcambievolmente , ed in eterno 
litigano fopra 1* effe-re fcritta, o no $ cofa da 
chiarirfene ad un occhiataO r che fi vona 
dire di fatto raccontato, e ricopiato tante 
volte da un mal informato, tante da un ma
ligno, che non fi fa da qual lacuna fe l’ ab
bia attinto, tante altre da un’ knpoftore , 
che fel fognò?Li fi potrà egli credere a chius’ 
occhi , è fpacciare fenza colpa, folo perchè 
fi le^ge ffampato, e dicefi pubblicò', e fara 
qui la certezza necèfiaria , a farli accufatorgj 
e giudice delle parti ? Voi dunque condan
nate il reo in uno flimabilifhmo bene , cioè 
nella buona fama, fulla relation fola d un 
teftimonio , o d’ un aCciifatore , o maligno s 
o ignorante, ed il condannate, fepza udire 
le parti, cioè 1’ accufato , fenza fapere fe gli 
convenga nel fatto ; in foffanza fenza udire , ne 
contraditorio, nè confeffione ? € ci© potrà
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fard fenza ingiuftizia, come' fe la (lampa ga. 
«ieflfe del privilegio di trasformare il fallo 
in vero, e di. dare alia narrazione quel ca
rattere di; grimi zia , che dianzi non. te ff do- 
vea? Per con tega ente voi vedete, chela (lam
pa neffuna autorità non tiene, onde poteri 
chiamar pubblica un infamia di quella pubbli
cità, che lafci innocente il leggerle, e lo 
diacciarle .

Andiamo avanti , ed efaminiam brevemen
te ? fe nella (lampa ha alcun di quei modi 
pe quali, a parere di S. Toinmafo, altri è 
detrattore, e i quali, o tutti , o alcun d5ef- 
h fanno peccaminofa la detrazione in chi 
parla, in chi Vòde, e a più forte ragione 
in chi pelatamente la legge. Quattro fono i 
modi di mormorare diretti, e tre indiretti. 
Direttemente h mormora , o imponendo il 
falfo, o efage randa il vero, o raanifertando 
l’ occulto, o il ben fatto, interpretandol fat
to con perverfa intenzione. ( a ) Quanto al 
primo. Et egli forfè affai rado farla da im
portare narrando però, a bella porta avven.im.en--
' _ . ti /

( a } Dìcendum qmd aliquìs dicitur detrabere , 
non quia diminuii de veri tate, [ed quia diminuii 
famam ejus ( proximi ) qmd qui de m fit quandoque 
indire eie , quandoque direte . Dir eli e quidem qua■ 
d/upliciter, uno modo quando fal[um imponit, Je- 
cuntiv quando pecc.atum adauget juis verbis j tertio 
quando or cult, a revelat ; quarto quando id quod ho- 
niim -eft' d iai mala intemione fa  cium . Indi re Ile au- 
*sm vel negando, bonum alterila, vel malitiofe rem 
i ifìC’.o, vsl minuendo! r. s* s. 7 2, art, 1.
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fi ofcuri: 5 e lontani, perche agevol non ha ini 
chiaro venir della verità. Rivòlgetevi per le 
ilone , anc'he le più innocenti^ aiterete, quante 
lalie i m pollo re non trovarne voi ogni palio? 
Ĵ e monnaòrahili critiche latte ad effe con- 
vinte di fai (ita fa sì eh/ oggi mai non fi 
fappia cola credere in latto d Moria ; tanto 
n'è intralciata 5 edt ofeura la verità . Or la. 
rà egli agevole il laperla , dove una voce in 
aria , dove un’ -primo fermar maledico la 
inventò, e comò nella fucina del fuò ma- 
Is’pno cervello? Non convengono enfigli 
dm oggidì tante decretali de5 Papi antichi 
effer {alfe, e inventate? E fe inventanfi, o 
per malizia , o per fciocchezza Decreti, ò 
Bolle Papali , che non furono m ai, farà egli 
difficile rimpodura inventata a piacer da un 
maledico per ferire l’altrui buon nome ? Un 
aran che! Il Mondo è oramai tutto fcem- 
CQ, fuorché dove fi tratta1 di credere mal
dicenze" ed infamie: le più vetufte , e ac
creditate iftorie fi richiamano per gian par
te in dubbia quali impollure ; e le più ne-,/ 
re j e atroci impofture fi hanno per legitti
me , ed infallibili iBorie • E non peccherà, 
gravemente chi leggendo fermare, e tUmpe 
di si debole autorità a manifjfto pericol li. 
efpone di denigrare almen dentro fe la buo
na opinione, che dianzi avea del pioiiìmo 
fuo? Fidandofi forfè d’ un’ maligno impatto- 
re, che vuole intertenerlo per racconto ghiot-'
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to ali'um|na, o malizia, òcurìórita, <évuo
le uccellarne la borfa facendoli ben caro 
comperare le fue impartire ? V  effetto più 
ordinario degli impoftori, e l’ arte loro fi è 
tra vi farli, e tanto parerlo meno, quanto lo 
fono più. Direte, dìe voi non Capete que- 
fle loro malizie, che fofpendete foi tanto il 
voftro giudizio, che citano Libri , e Autori 
degni di molta Fede « Rifpondo, che perciò 
medefimo vi corre obbligo daftenervi da co» 
sì fatte letture j Imperocché, fe a voi non 
fon note, dovete fofpetrarne a ogjii modo * 
V 'è noto che tali Scrittori i nè ohefìi , nè 
molto meno Grifciani uomini non fono t 
Neffuno, neonefloj ne Criffiaoo uomo non 
ponendoli già mai a feri vere di preposto in
famie, e maldicenze contro onefte , e Gri- 
itiane pedone ; fe non fe forfè a propria 
difefa : nel qual calo ancora fi vuole alare 
tutta la moderazione d5 una neceffaria , e 
circofpetta difefa . V’ è noto effere ingiuria 
grande al profilino fofpendeiio fopra sì leg
g ic i?  e vacillanti prove dal godimento del
la buona fama , che avea, come lo è fof- 
pendere altrui dal poffedimento $ o dall’ufo- 
flutto de proprj poderi, poffeffore di buona 
fede fopra fomiglianti vane e leggieri ra
gioni w Se citano Autori, e Libri ,• ne raf
frontale voi le citazioni , ed \ luoghi ? vs 
informale voi bene di- quanto pelo fiano 
quelle autorità, e d onde tratte, e da quai

fonti.
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fonti, e quanto finceri, e puri , fé non al- 
tro fapete vo i, fe fedeli ne fiano le allega» 
zioni? Avvi pure tale Scrittore, che io potrei 
ben nominarvi fe portade il pregio dell' ope
ra, o noi fapefte anche voi, il quale fcritto** 
tore ha falfifìcate , o per inconfìderazione , 
o per malizia ben fopra dugento fe utenze à v 
Autóri, che poffano edere nelle mani d3ognI 
uomo, e fatto lor dire anche in contrario 
di ciò, che didero, Già a baftanza voi co- 
nofcete la vanità , e il pericolo del leggere 
così fatti Impodori.

Che fe non è Importare- de!tutto, qtian-* 
to è più facile aggravare il delitto del prof- 
fimo col racconto ? Aggravali col dir fatto 
da molti, ciò che non fu fe non fe di po
chi; aggravafi col dir fattoper abito, ciò che 
fu accidente di una fola volta , o di poche; 
aggravafi col dir fatto per malizia il fatto 
per fola imprudenza ad irrifteffione ;  ag
gravali in mille altre guife , che voi po
tete da voi medelìmo conofcere fenza 
più . Or efagerare talora d3 un terzo , ta
lora d’una metà oltre il vero, è peccato gra
ve ; dunque il leggere , ed efporfi a manife
do pericolo d* aggravare il prodìmo mal 
fentendo di lui , è grave peccato : e nel» 
V 110 cafo , e nell’ altro incorrere quel* 
la veridima condannazione di S. Bernar
do ( a )  detrarre, o udir chi detragga,

chi
( a ) Detrafaìre 5 a ut detrahsxtem audire quid

j.sriim
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chi di lor due ha più condannabile jrioÌ 
direi facilmente. Veniamo ài terzo modo di 
mormorare, ciò è (coprir f  ócciilto. difetto $_ 
ò delitto del prò (Timo ; Rivelar TòcctiHo fi 
è quando il delitto, o dori lì $à, o non fi 
sà, che da pochiA avuto rifguardo alla Co» 
munirà in cui lì vive j e che. potrebbe mo
ralmente teftare occultò , e non rilaperfi 
giammai, dove il mormoratore rio! di vol
gane,. Di volga r rocctiito li è, il delitto no
torio già. ma pofcia o pel ravvedimento dei 
colpevole, o per lontananza di tempo, ©per
ché fiali altro motivo , dimenticato ed 
Opprefìb, diffeppellirlo, e farlo a fapere do
ve, e a chi non farebbe giammai pervenuto « 
Divolgar l3 occulto li è ,  difetti anche ibi 
naturali , e incolpabili mamfedàre , e per 
la manifeftaziorìe danneggiare fenza necedì- 
tà ninna il proffirno fuo. (Medina in ình: 
ConfelL Ci 14. §. 3 5 .)iDivolgar F occulto fi 
è di grave, e accreditata perfona , o ’1 cre
dito della quale li è necefiario al pubblicò 
bene, fparger difetto grave, non per fe , rna 
tefpéttivamente a quella Perfona , còme a 
dire d’ uri Vefcovo, d' un accreditato Reli- 
giofo efler lui lolito a dir bugie ; il dire ds 
un Confederò uomo dotto, e tal fipuraio , 
dire edere lui ferii polo fo ; di dire intenden
do lui eder timido, incerto nelle fue rifo-

lu-
hoYUm damnabilius fit non facile dixerim. Ber. de 
Conila’. J.- 2. c. 13.
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luzioni, angufto, e filetto di tmppp : di dir 
quello al fentire del la Croi* , .pure fpàccia- 
to da tanti, che m ai, o noi lederò, o non 
Y in telerò y di mora! lafifa , quello dico al 
fentir ds elio , è peccato mortale , Applica
te, Marchefe , al cafo nofiro la dottrina * 
Se in tutti quelli cali revelare T occulto pec
cato del profilino, quando niuna necgffitày 
nè ragion prevalente ■ coftrigne a ciò, è gra
ve peccato di detrazione fecondo la dottri
na di S . Tommafo; che farà,.farlo pubblico 
per la (lampa di occulto eh" era ? Scoprire 
infamie del profilino , che non A fai ebbe lì 
faptue giammai? tralmerterle velocifiìma- 
mente alle più lontane contrade , alle qual! 
mai la contezza pervenuta non ne farebbe * 
dove il profilino godea di buona, fama ? 
farle rivivere eziandio alle iuture età > 
predò le quali inai non averebbo.nó veduta 
la luce, lenza cotale icellerata Tifoluzione ? 
propagare le infamie ds una famiglia finché 
quella famiglia farà al Mondò ? Qual, mòra! 
sì benigna ci ha che pofia defilar da gravif- 
fimo feandaio quegli ìcrittori , e, fiariipato* 
ri? Àbifiì, Marchefe caro , abifii di lesile- 
faggini ! E come dunque dà peccato leufare 
chi fi fa divertimento di leggere..potai Scrit
ture ? Chi ne giubila ? Chi le fparge per 
quanto .può , e ognora più divolga ciò che 
non dovrebbe giammai eflèi* vefitito in lu
ce? Dicefi , che pubbliche fonò » Il &ÙÒ fen-
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%2t dubbio dì troppo, ma chi le legge le la 
ancora più pubbliche, e fe calunniofafia la 
(lampa, come tante volte addiviene, e chi 
legge può ben chiarirfene , o almeno dubitar
ne con gran fondamento , le.accredita leg
gendole , o dandole a leggere , e però coo
pera efficacemente, e formalmente al danno 
del préffimo . Giuftizia vorrebbe , che dal 
Mondo cotal pelle del Mondo lì Germina fi
fe . E  non farà nulla coll5 avidità del leg- 
gerle, colla (mania del comperarle attizzare 
chi feri ve, a fcrivere più, indurre però ef
ficacemente a detrarre, e farli colpevole di 
tante, e così mortaliffime detrazioni (a )  
Direte , che fe da voi non fi leggono , leg
go n fi nond3meno dagli altri , e che torna 
allo Hello leggerle voi , o nò . Ma fe un 
ficario non vuole predar T opera fua ad 
un omicidio , faravvi bene altro fica- 
fio , che d faccia. Sarà egli dunque il far
lo fenza peccato ? Non mancherà pur trop
po 'giammai lingua , e penna calunniatrice 
nel Mondo , e chi le calunnie fparga, ed 
accrediti. Sarà dunque tuttociò incolpabile, 
e giufto ì

Ben mi ricorda ora di quello , che nella 
v o te  lettera accennafie, e può comprovarfi 
" con

(a )  Et ftquxdem ìndvxat eum ad detrahendum ? 
veì faltem placeat eì detraéììo propter odium ejus cui 
detrahitur, non minus peccai qua detrahens , &  
quandoque magis. z , %. qt 7 ?. art,
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con la dottrina del medeiìmo S.Tornmafo , (4) 
cioè il pubblico bene venir danneggiato dall1 
occulto misfatto, e dalla non meritata fa
ma de’ malfattori. Lo frnafcherarli effere del 
ben pubblico, affinchè ogn uomo fe ne guar
di , e danno non ne riceva . Gran maraviglia , 
o Marchefe, fi è che cotai magnanimi Ze
latori del publico bene non fi rechino per 
le firade, e per le Piazze col libro in mano 
a guifa che quelli antichi fui Carro perenti 
fecibus ora] imbrattati il volto delle feerie 
dell’ uva , ivan cantando le lodi di Bacco : 
il che fu f  Embrione della Tragedia . Vere 
Tragedie danno al pubblico i famigliami agli 
antichi Zelatori Giudei, cioè Mafnadieri, i 
quali al tempo dell5 alfedio di Gierofolima 
facean macello de’ loro Concittadini . Zelo 
Farifaico, Zelo di Saulo perfecutore del Cri- 
ftianefimo, che noi rendette men5 empio di 
coloro , che lapidavano Stefano. Credo , che 
fe le fquamme cadeffero dagli occhi loro, 
come caddero da quelli di Saulo , vedrebbe
ro t qual falfo zelo, e qual fìnta invidia li 
muova. Lutero incominciò a declamare con
tro i5 abufo deli’ Indulgenze , e li fcandali ,

O di-

(a) $ì evi men fuerìt tale quod nergat in de tri- 
mentum B̂ ipublìc<e tenetur homo ad accufationem, 
dummodo fujficienter pojfit. probare , quod pertìnet 
ad offici um accufatorìs, puta cum peccatum alìcuius 
vergit in multitudinìs covruptelam corporalim feti (pir 
n t naie m* 2» z, qua fi, 68, art. 1 .
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diceva egli, della Corre di Roma4 Sotto liti 
si plauiìbile colore incominciò a dogmatiz
zare, e profegui zelando , e beftemmiando 
così , finché ebbe fiato , e vita . Ma fé il 

y furore della paffìone poteffe mai far luogo 
al lampo anche fol paffaggero della ragione;, 
avrei volorifieri ragionato in tal guifa a 
Meffer 3o riformatore Lutero . Tu infu
riaci già per treni' anni contro agli abufi 
del Clero , e del Popol Cri Ciano . La- 
fciamoMlare 1’ efagerazioni , e la maligni
tà del tuo zelo . Lafciamo, che molti de’ 
Pallori dotti , zelamiffìmi ne parlavano 
già da parecchi anni, e che nel quinto Con
cilio di Larerano tenuto , poco tempo è) 
la voce loro fi è fatta affai fortemen
te fentire : Senza che tu femplice fraticello > 
ed ofcuro ti prenda tal briga , la ,quaì non 
è nè dell’ ufficio , nè degli omeri tuoi * La
fciamo,'che i Papi medefimi berfaglio prin
cipale delle tue velenofe declamazioni lo 
veggono, nelle lor Bolle, e nelle Inftruzio- 
ni a’ lor Nunzj il deplorano , e accingonfi 
a rimediarvi, quanto è poffibile in un feco- 
lo-, che non può tollerare nè ì proprj vi- 
zj , nè il rimedio a’ proprj vizj ; Laonde 
non c’ è punto bifogno , che tu ti alzi a 
chieder riformazione $ molto meno a fcan- 
dalizzare, e a lacerare la Chiefa fotto pre- 
tefto di riformarla. Lafciam dico tuttociò, 
Che p u r  è  tanto 3 che loprabbonda per efof*

cizza» /

/



al Sig. Marchefe N . N . 2 H  
eizzare il  zelo , che non hai, e il mai De
monio, che ti portìede.

Guarda mìfero fopra te , e ti confiderà , 
e vedi fe a te ftia bene volerti erigere a 
tua polla in rifomiator della Chiefa . Tu 
incominciarti a declamare per invidiofo li
vore contro ai Domenicani promulga tori 
delle Indulgenze , tu Apoftata dalla Religio
ne Agortiniana , di cui difonorafti V abito , 
profanarti, e fpppolarti li Cbipftri , tu Apo
ftata dalla Chiefa, nella quale nafceili , in. 
vece della continenza comune a tutti i 
veri Àpoftolì da Dio mandati, contraerti fcan- 
dalofo , e facrilego matrimoniocon lina Mo
naca Apoftata, come tti . Tu che vuoi , o 
ti vanti di feguir V offervanza del puro Evan
gelio , hai conceduto al Langravio d Affi a 
di maritarfi a due mogli viventi al medefi- 
mo tempo. Tu in vece della maniuetudine 
de’pnmi Apoftoli hai fatto innondar la Ger
mania di (angue Criftiano per le guerre ci
vili, morte per cagion tua , e hai a furore 
animato con quelle parole, degne veramen
te d’ un riformator della Chiefa : perchè non 
attacchiamo noi con tutte le noflre forze , quejìi 
Cardinali, e quejìi Papi ? perchè non laviamo 
le no0e mani nel loro fangue? \ c d iz. diVir- 
tembergh. nel 1 543.) . La tua rtraordina- 
ria fantità, il carattere della tua Miffione 
fi è, aboliti i voti, e i digiuni , fradicar dal
la terra la verginità , annientare la povertà

O vo-
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volontaria, la penitenza, e l’ altre virtù tut
te afpre alla corrotta natura . I tuoi mira
coli 5 la fuperbia, l’arroganza , il difprezzo di 
tutta la fa era antichità, la più venerabile , e 
dotta -, la golofìtà , la ipocrita , la perfìdia 
per cui fei giunto a fondar una Chiefa fa
migliarne a cui mai non fu al Mondo; una 
Chiefa fenza Vefcovi, fenza facrifìzio , len
za Sacramenti di penitenza , di conferma
zione , di Efìrema Unzione , d’ Ordine , di 
Matrimonio, fenza Viatico per gl’ infermi, 
fenza venerazione delle reliquie , e invoca
zione de’ Santi, fenza fógno di Croce, fen
za preghiere per li morti , fenza Anacoreti , 
fenza Cenobi t i, lenza Vergini a Dio con
favate. Una Chiefa, per cui tu fìeffo con- 
feffi, che gli uomini in vece di migliorar ne5 
cofìumi, come fu fempre per mezzo de’ Mi
nifin da Dio veramente mandati alla Chie
fa fua , con beffi, dico, che gli uomini fono adef- 
fo più avari , più crudeli , più /regolati, più 
infoienti, è molto peggiori , che non erano [et
to il Papato. (In  podi!, dom. p. I. dom. i. 
adv. ) Ecco il carattere , ecco il frutto del
la tua riforma , onde hai affaffinato tanti 
Regni , e perdute anime innumerabili . 
Guarda fe ti convenga far il zelante , e il 
rifermator della Chiefa. In tal guifa avrei 
parlato, potendolo, al grande apoflolo , e 
riformator Lutero , fe pur mai giovaffe il 
parlare ad un infenfato , e ad un pazzo .

Ma
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Ma per lafciar lu i, che non può udirmi 9 
rivengo a ? o i, o Marchefe , e dicovi , che 
famigliarne pretefto dianzi recato, vuole con 
proporzione fomigliante nYpoila. Chi fcrive, 
e fpaccia , e fiampa infamie dei proffimo 
fuo, o fa di occulti delitti, o di manifefli, 
fe di manifefli, egli non è punto neeeffa- 
rio il divolgarli * I Giudici * a’ quali s’appar
tiene di reprimerli , e gaftigadi y li fanno 
già , nè altro, che mal talento , e falfo £e- 
lo non può ilimolare un particolare a met
terli in lucO Viamaggiormente , nè lenza più 
fcandalo del popol Crifliano  ̂ che profitto . 
Se poi manifefta delitto occulto, fallifce gra- 
viffimamente nell’ ordine * Perciò S. Ioni- 
mafo ai citato luogo dice , fervati* ̂ debitis 
cìrcumjlantus non ejì detraHio i parla il San
to di chi a legittimo Tribunale fa fapere T 
occulto delitto dannofo al pubblico bene , 
Altrimenti, quale orribil porta non A fpa- 
lancherebbe alle maldicenze , alle calunnie , 
alle detrazioni , fe folto pretefto dei ben 
pubblico lecito folle fvelare al pubblico gli 
occulti delitti altrui. Anzi il pubblico ben 
vuole che ciò non fi poffa , per gli gravit
imi i fcandali, che ne nafcono , per le in
finite fanguinofe maldicenze , che fe ne fan
no, per la pace pubblica 5 che fi turba; chia
mandoli con tai fcritiure in ifteccato à bat
taglia gl’ infamati, i quali affai fia da ma
ravigliare, fe maldicenze non rendano per 

O . 3  mal-
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maldicenze, e infamie per infamie. E  il pub
blico bene può mai egli efigefe , o portar 
cacai {'caudali ? Voi dite che (lampati fon 
di pubblico diritto, e non proibiti, edere ta
citamente 'permetta il leggerli ; Ma io vi 
dico fermamente di nò. D ico, che fe non 
fon libri proibiti efpreflamente , fon proibiti 
di lor natura fenza bifogno d’ altra pofiti- 
va proibizione, com’ è proibito di per fe un 
libro lafcivo provocante a libidine, come lo 
è un libro d’ Eretico, che tratti di Religio
ne provocante a infedeltà, così lo è un li
bro maledico provocante a maldicenza , ed 
infamia del profilino . Qiiinci badate ben 
qui, Màrchefe, ficcomp di libro proibito è 
illecita la lettura, ancor fe neffun pericolo 
immediato di Vandalo non fode nel leggi
tore, perchè ii fine della proibizione fi (fen
de , anche riguardo ad effo : fine eflendo 
che quei libri fi tolgano dalle mani a5 Fe
deli , che fi diftruggano , che fi perdano, 
che fé ne tolga lo (pàccio ; così un libro 
maledico, e infamatorio del proffimo, e pe
rò fcandalofo , e di natura fina proibito, non 
può leggerli , perciò che la Giufi/tia vuole, 
che fi fpiantino dai Mondo , e dagli occhi 
fi sbandivano de5 Crifiiani, e però il legger
li è grave peccato, perchè con ciò fi viene 
a più divorargli, e dargli più fpaccio quan
tunque l5umana malizia , e perverfità però 
più avidamente gli cerchi, e legga , perchè 

; -v fon
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fon proibiti. Ma quello ci-nafce ila pecca- 
minofa cupidità , non da legittima facoltà 
di leggerli . Dico ciò per fe medefimo , 
perchè peccato non farebbe dove un vera
mente virinolo fine prevaleiTe. , come fareb
be a cagion d’ efempio, leggerlo per confu
tarne gli errori 3 o per difendere il proiTirno 
dall5 occulto veleno, che abbaftanza dagl’ im
periti, e da’ femplici non fi difeerna.

Dal fin’ ora recatovi, io credo aver ab- 
baldanza , Marcbefe , alla vofira quiftion 
foddisfatto; e voi pienamente ifchiai ito fuldub- 
bio vofiro. Tuttavoltaa mofirarvi via più la 
reità di cotai fcellerate fcritture , e iiampe 
aggiungo in breviffimo Y altro diretto modo 
di’ detrazione accennato da 5 , Tommafo con 
elfo i tre indiretti, affinchè veggiate in quel
li , che fin’ ora con buona fede leggefle ciò 
che potete penfar de’ non letti , e così alta
mente abbominargli , e in eterno afienervi 
dal leggerne giammai niuno. Il quarto mo
do adunque, fecondo il citato S. Dottore , 
fi è , quando il bene dicefi con mala inten- 
zion fatto. ( a ) Voi vel fapete quante volte 
il ben fatto onefio di per fe , lodevole, fiot
tìi ofo ad altrui fi dica fatto per fafto, per 
ipocrifia, per ifmoderata cupidità, o di do
minare, ovver d’ arricchire ec. Cosi della

O 4 vir-
(a) Quarto quando id quod eft bonum dìcit ma 

la intentione jaflum Jd. ib. Ar. 1. ad 3*
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virttiofa gente-, e dabbene fi parla a’ dì no* 
fi ri più ;he giammai maligni, e invidio!! , 
fia per ì Screditare chi ci fa ombra col fuo 
ben vivere, e fanto operare, fia per lufin- 
gar noi medefimi ne’ nollri difordini, e vi- 
zj tutti fpacciando almeno per l’intenzione 
difordinati, e viziofi . E  perciocché anche chi 
opera molto bene, e talvolta, per 1’ umana 
miferia ad ogn’ uom’ comune, alcuna cofa 
fa pur di non buono, in cambio di fcufare, 
e compatire il male , pregiare, e lodar il 
bene, s’ interpreta per cattivo , anche ilbuo- 
n o , e fi fa temerariamente giudice delle fe- 
grete intenzioni a Dio folo fcrutator de cuo
ri aperte, e palei! : e laddove S. Bernardo 
vuole, che non potendoli efcufare l’ opera 
mala, fi efcufi almeno F intenzion folle buo
na , que’ cotali, non potendo accufar 1’ ope
ra , che veggono per fe buona, accufano i’ 
intenzione, che non veggono, quafi malva
gia : avvinandoli buonamente, o più rollo 
malvagiamente d’effere d’ intelletto più pe
netrante, ed acuto, l’ aver il cuore più in» 
vidiofo, e maligno.

Al me de fimo modo (corretegli altri pun
ti d’ indiretta mormorazione. Ciò fono, o 
negare il bene d’ altri, p tacerlo (a)  maii- 
ziofamente , o diminuirlo . Negali il bene

al
la) Indir e8 e autem Del negando bonum alte

rna, vel reticmdo ma li ticfe, vel diminuendo,
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altrui, negandoli i meriti, le virtù, la .prò* 
bità, la pietà, e altri fomiglianti pregi , i 
quali egli è pur difficile , che non fiano in 
alcun vero, ed onorevol grado in qualfivo- 
^lia, o perfona o comunità, che goda buon 
nome pretto il pubblico fra cui vive. Ponefi 
tutto il difetto, vero o fatto in una mali
gna luce , per cui altro non apparifce, che 
il Tozzo afpetto d’ un mal demonio, in cui 
non è , nè può etter nulla di virtuofo e di 
buono . Confettò effervi de5 libri non più 
giutti, e finceri, ma piu fcaltri bensì, e più 
malizio!!; i quali fe dicono molto male , 
dicono anche alcuna cofa di bene. Ma che? 
Il dir etti bene non è per rattemperare la 
maldicenza, ma sì per accreditarla; quali lo 
fcrittore fia fenza pattione, indifferente rap
p o r ta i del bene, e del male. Offenderete 
tuttavia , che fui bene leggeriflimamente fi 
patta, e fui male s’ arrefta, e fcava profon
damente, nè fe non di affai fottìi leggitore 
non è cerner bene così fatta malizia. Quin
ci io non faprei decidere fe più infamatore* 
e nocivofia fcrittore, il qual altro che mal non 
dice, negando il bene, o chi ne dica anche 
del bene mefcolato quafi invifìbilmente col 
male. In fecondo ; tacer maliziofamente quel 
bene. A cagion d'efempio dice, che il tal 
Autore tiene cotal larga , e pericolofa fen- 
tenza, ma maliziofamente tacere le limita
zioni, ch’egli vi aggiunge, tacere che quel-
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la fentenza è di Dottifiìmi, e fanti (Timi Dot
tori 3 c Vefpovi: riportare che di tale , o 
tal accreditata Pedona fifparfe il tale, o tal 
altro misfatto, ma tacere ìa ritrattazione , 
che ne fe il calunniatore, tacer la pena che 
n’ ebbe; tacere che le infamie ricopiate da 
alcuno fcrittore fono di fcrittore rtianifefta- 
mente maligno, invidiofo, Eretico talvolta, 
nemico del calunniato ; onde verrebbe a 
metterli 5 in falvo il buon nome di quelli . 
Penfate fe chi Icrive libri maledici , e in
famatori affine di fcreditare ilprofhmo, vuoi 
metter ciò che dilfruggerebbe un tal fi
ne , e tutta l’ infamia fopra lo icrittore ri
torcerebbe . Finalmente diminuire il ben 
che non può negar fi ; e quell’ ultimo è il 
minor male, come il piu univerfale di tutti 
i mormoratori . Oryio inferilco, e conchiu
do cosi, e per quanto a me ne fembra 
con argomento che non ha replica. Tra 
tanti libelli , o memorie fcritte , o llam- 
paté malediche, e tendenti a infamare il 
prolfhno, io sfido chi che fiali a trovar ne 
un folo ? hit cui per alcuna, o per tutte quelle 
fette maniere di mormorare non fi pecchi, e 
non dipartili dalla verità , e dalla Giullizia » 
Dunque quelle fcrittore fono non folo mor
daci, e malediche, ma ingiufle , fcandalofe, 
mormoratriici, calunniofe . Evidentilfima co- 
fa è che lo fcrivere, e ftampar così fatte 
fcrittore , e divorarle è peccato graviffim%
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contro l’ottavo comandamento della l e ^ 0t£CA 
Iddio. Dunque Siccome innegabitfnentè^ 
peccato udir calunniose mornacrazijfoi Conm 
del proffimo , così lo è a più forf^ràg^"' 
leggerle, Senza alcuna di quelle 
gioni prevalenti , eh’ io di Sopra acce^àL , 
Tenetelo, o Marchefe, ben fitto, nell’ alffe* 
ino, quello argomento. Non può leu far fi da 
grave, gravilSima colpa l’ udire contumelioSe* 
dicerie, e calunniofe contro del proffimo , 
potendosene allontanare Senza Sconcio veru
no , e potendolo Senza incomodo confiderà- 
bile impedire. Dunque potendofi lenza (con
cio, nè confiderabile incomodo impedire Se 
{ledo dal leggere, e potendosene, Senza (con
cio veruno, allontanare da Se libri calunnio
si , mordaci, contumeliofi , il non farlo non 
può Se tifar fi da grave gravifiìma ingiuria con
tro al profilino offeSo nel buon nome da ta
li (lampe.

Ma presupponiamo per grazia, che da ta
luno de’ leggitori, o per inavvertenza, o per 
benevolenza non fi peccatfe contro alla Giu
li izia rigorofamente ; il (old dar corSo acc
iai libri leggendoli, e a legger dandoli, chi 
mai potrà Scolarlo da gravi firmo peccatocon- 
tro alla Carirà Grìftiana ? In mille luoghi 1’ 
Apoftolo maeilro del Griftianefimo ne ragio
na nelle divine Sue lettere, in • mille la racco
manda . Egli vuole che Io Stello Sentali, e 
dicafi da’ Cristiani quanto Si può , per fuggir

di
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gli contraili nemici alla Carità, vuole che 
cìàfcuno fi rifguardi , come 1’ un membro 
rifguarda (a ltro , a cui non fa dolore , nè 
male Tonfa fomma neceffìtà. Egli avverte a 
non morderli i Criftiani fcambievolmente , 
affinchè non fi confumino fcambievolmente* 
Egli protetta , che fe alcuno -è contenzio- 
fo , egli non ha ufanza tale, nè 1’ ha. puf 
la Ghiefa di Dio. Ma fopra tutto leggetela 
pittura ch’ egli fa della Carità nel decimoter- 
zo capo delia prima fua lettera a que’ diCo* 
rinto. La Carità è paziente, perchè (offre (  
indifpenTabile a (offerire ne’cottumi difettilo- 
fi degli uomini, e nel tempo tteffo è beni
gna , non dando ad altrui cagion volontaria di 
(offerire, e tutto il ben procurandoli eh’ el
la può . La Carità non ia chefia emulazioo 
maligna, la qual emulazione fa il tormento 
dell’ amor proprio. La Carità non opera con 
imprudenza , nè temerità nata dall’ amor 
cieco di fe medefimo, e ardente nell’ altrui 
danno. La Carità lontaniffima è da quel 
folle orgoglio , che non ifpira, fe non dii- 
prezzo per gli altri. E come può amarfi ciò, 
che fi vilipende , o vilipendere ciò, che fi 
ama ? La Carità non è arnbiziofa , per* 
chè lontana dalla cupidità d’ innalzarli fo* 
pra gli emoli ,' quanto dalli sforzi furiofi 
di fovverchiarli * La Carità non cerca fa 
fletta , ma ’l ben del profilino , perchè 
bene del proffimo * e nulla più * Non fi

(de-
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ftfcona, fe non Contro il vizio, nel terppa 
medefimo, che tutta, e vifcere di campai-., 
fione per li viziofi. Non perda mal di nef- 
funo, non gode dei mal della penna del 
profililo, e molto meno efuira, e trionfa 
fui mal delia colpa, feppur ci Ila. Neppur 
gode dell’ ingiuftizic, o de’ torti al profumo 
fatti, ma fa lue le altrui afflizioni, come 
fue, le altrui profperità . La Canta tutto 
ibffre per quanto, le fa  difgu^ofo., ed ama
ro. Tutto crede, cioè lontana da maligne 
ce alare d’ uomini, i quali dalle proprie cat
tive proporzioni mifurando gl altri, non fan
no perfuaderfi ninno capevcle di lealtà , di 
mode iti a , di Fede perchè non ne Temono in 
fe , Per lo contrario è inclinata a creder del 
profililo tutto il bene per quanto graude , 
e diffidi fia , e tutto fpera fimi lineate , che 
abbia avvenire al proffimo del bene, comedo 
fpera, e brama per fe■. (<3) Rdfcontrate un 
poco quello ritratto della Carità Criftiana , 
e dell5 iridifpen(abili di lei doveri , e indi 
leggete i Maledici libri, e vedrete., fe ne fa 
rlo effl la fedel copia, p piuttoito confiderà-

te
(a) C b a rita s  p atiens e f i , benigna e f i :  C bar ita?  

non aem ulatur, non agit p e r p e r a m , non in fa tu a  , 
Non efi qm bùiofa  , non quoerìt qu& fitta flin t , kp« 
ir r ita tu r , non cogitat m alum  , non gaudet fu fier Wi- 
quitate , congaudet autsm v e n ta ti;. Omnia ju f fe r t , 
om nia c re d it , omnia fip era t, om nia jufiinet . p. ad 
Corinti. 13, v, •*. 5, 6. e 7.
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te , Te dal primo all’ ultimo non fiano vio
lati tutti, lacerati, annientati ; tantoché le 
qualità contrarie in quelli riconofcendo , o 
dee dirli noti effere ivi ombra, nè atomodi 
Carità, o coiai Carità effere mordace, in- 
giuriofa ardente nelle villanie , e contume
lie dei proffìmo, invidìofa , dimando propria 
depreffìone T altrui efaltamemo, amblziofa , 
amando di calpelfare il buon nome altrui, 
per innalzarli falle rovine di quello . Cari
tà , che lanciali con furiofo trafporto a sbra
nare il proffìmo, talvolta neppur badando , 
fe con ciò ferrica , e danneggi fe ffeffa. 
Piena di fdegno nel prorompere in aperte 
contumelie, in derilioni amare del proffìmo. 
Penfa ognor male dove più è manifefto il 
bene ; interpreta a vizio quel, che di per fe 
è virtuofo: Tripudia delle afflizioni di effo , 
e affligge!! -della prosperità, godendo, che gli 
fra negata giuftizia, o giuftizia quella fola 
eftimando, che lo trafigge , ed impiaga. 
Carità, che niente '{offre, fe non fe per ap
pettare luogo , e tempo alla vendetta oppor
tuno . Tutto crede , ma folo il male del 
proffìmo * per quanto incredibil lìa ; 1  urto 
fpe-ra , ma folo, che maggior danno è infa
mia fra per venirgli. Eccovi il vero ritratto 
della Carità Criftiaua di così fatti libri, e 
fcrìttofi » (

So bene, e conofco tutti qiieffi dì fardi n i, 
e vizj vituperofi di cuor Crilliano indegniff

fmio
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fimo di tanto nome non isfregiare  ̂però cm 
foi tanto li legge ; ma quanto e *acne leg
gendoli infettarli di loro , e a ma^ e .- 
perìcolo efporfi di veftire le fìeffe paffrorn » 
e d’ entrare a parte di que misfatti.. ê̂ . 
lo°i con s. Tommifo parlando del lecito 
fopra tal materia affolvono da grave colpa i 
parlatori de” pubblici delitti notorj , m quei 
fenfo , che vi fpiegai, ma tutti convengo^ 
in ciò , che non ha lecito per ninna guita 
il farlo per odio al profilino , per fattene , 
per invidiofa rabbia , per piacere de a ae- 
preflione del proffimo, o ernolo , o o io o , 
per ifpirito di vendetta ec. 5 pei che 1 G
le altrui infamie con tali intenzioni pecca 
contro alla carità più , o men gravemente , 
fecondo che elle più, o meno inflùifcono 
ne’ peccaminofi atti , e nelle peccami noe 
compiacenze del mal del proffsmo • io * 
co gravemente contrario alla canta. Ohe le 
è illecito, è peccaminofo (come conila 
la proporzione condannata da « • * • * '  
godere della morte del Padre * nè puie a 
cagioti dell’ eredità, che per tal morte al ti- 
flìuoì ne viene , farà egli lecito goder deli 
infamia del Grifiiano noflro fratello > jF*lu“  
bene non ne venendo a chi gode d ella • 
Or chi legge ftampe , e fcritture, quantun
que pubbliche, mordaci, e infamatiici oc 
profilino va a pericolo manifeftò di gunar 
dell’ infamia del proffimo fuo . L ’ efporfì a



224 Lettera
manifefto pericolo di peccare è peccato, dun
que il leggere così fatte fcritture è peccato, 
ed è peccato al dire di S. Tommafo in ge
nere fuo mortale (#) „  quando la parola , 
„  che fi dice ( o per ifcrittura , o in vo
ce egli è lo fleflb ) ,, è tanto grave che no- 
„  rabiimente offende V altrui fama , e prin- 
„  cipalmente in cofe fpettanti all’ onefto vi
vere j poiché ciò dalla natura fleffa delle 
33 parole ha ragion di peccato mortale . t( 
Che gran parole fon quelle , o Marchefe, 
quanto magiftrali ! Quanto chiariffìme ! Sì : 
ancorché altri parli per leggerezza , od altra 
non neceffaria cagione, dove il faccia a dan
no. del proffimo in materia al buon coflume 
fpettante , di per fe , & ex genere fuo pecca 
ci mortalmente, adunque chi legge fenza 
ninna cagion neceffaria fattrici ferirti 5 e li
b ri, ne’ quali non folo la leggerezza , ma 
l’ aftio , ma 1’ invidia ,\ ma il furore sì alta
mente trafparifce , non fi, efporrà a. manife- 
flo pericolo di concepir dentro fe tai paffio- 
n i, è gravemente peccare contro alla carità? 
Parlando certo Ecdefìaftico con un Cavalie

re,
(a ) Si preferat ex animi levitate , veì pvopter 

caufam aliquam non neceffariam , non efi peccatum 
mortale ; nifi forte verbum quod dìcìtur jìt adeo 
grave , quod notabilìter famam alterius ladat, & 
precìpue in bis qua; pertinent adì boneftatem vita 
quia hoc ex ipfo genere verborum habet rationem 

eccati morta li s , %, z, quid!. 73. are. 2. c„
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re delle infamie pubbliche di non so chi, e 
in guifa parlandone , che proprio fi vedea * 
che per lo giubbilo la camifcia non gli toc
cava la pelle, il Cavaliere uditolo con gran 
pazienza eguale allo fcandalo che ne prende
va: In primo luogo io ( rifpofe il Cavaliero)
10 , comecché pubblicamente ù dicano , ho 
de5 gran motivi da non credere nulla : ma 
prefuppofto anche che vere foflero , ah all 
Padre mio , parvi ella quella carità Criftia- 
na , godere del rnal del proffimo ? ;  e voi , 
che il buon efempio della Carità dovete a 
noi fecolari * a quello si ftretto debito voi 
Soddisfate , voi con tanta galloria , ed eful- 
tazione? Il difcorfo finì non fo fe con am
menda, certo con confulìone di quel detrat
tore . Or fe nelle perfone a Dio consacrate
11 leggere maledici Scritti 5 o libri mette a si 
grave pericolo di mancare di carità , e fe 
quello di per fe in ogni più benigna fentenzaè 
peccato grave , le fecolari * ed oziofe perfo
ne le più non vuote certo di tali affetti non 
peccheranno ? Ed eccovi la gran differenza 
fra le ftorie antiche , e le moderne , o pre- 
fenti che dicon male: Chi legge quelle co- 
munente il fa per imparare dall’ Iftoria Mae- 
flra della vita , che da imitar ha , e che 
da fugggire : per conofcere quale prelfo la po
larità giudicio debba afpettarfene chi ci vive* 
quando lui morto potrà,6 lodarli fenza adu
lazione* © biafimare Senza pencolo. E  quancf

P an-
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anche a quello lodevol fine non fi leggefie- 
ro, chi v’ha che fenta pungerli d’invidiai, 
o di livore, o da brama di vendetta contro 
Aleffandro Magno , o Cefare , o Pompeo , 
o Annibaie, o che ne sò io ? Ohi mai gode 
dell’ infamia d’un Caligola , d’un Nerone, 
d’un Domiziano, ed altri cotali beftie d’uo
mini , e godane non per amor di giullizia, 
•ma per fegreta invidia, onde i vituperj loro 
fi rechi quali a propria gloria , e commen
dazione ? Certo , o pochifiimi, o non niu- 
no . L’invidia è de’ prefenti , o rivali , o 
compagni a noi, o nell’ acquifto , o nella 
poffeflìon della gloria.* è egli difficile fentirfi 
Ili molare a godimento delle infamie ezian
dio pubbliche del profilino noftro, e trionfar
ne entro fe , o con brigate de’ fomiglianti a 
noi invidiofi, e malignî  e ciò in qual Teo
logia va egli elente da grave peccato contro 
alla Crifiiana carità ?

Non farà nulla il dileggio del profilino , 
o fia la derilione , la quale che pofia efiere 
mortai peccato, lo infegna chiariflìmamente 
l’Angelico ( a ) fondato filile parole de’ pro- 
verbj al terzo . Ip fe  ( cioè Iddio ) deridct 
illu fo re s , cioè i buffoni , i quali colie loro

buf-
( a ) Derìdere Dei efl aternaliter pulire prò pec

cato mortali, ut paté t per id quod dici tur in Pfai 
2. Qui habitat in coelis irridebit eos. Ergo derijìe 
afi peccatum mortale • z. z. qua?fi. 8j. art. 2,



al Sig. Marche/e N. N. %%j 
buffonerie dileggiano il profumo fpregiando- 
io , e deridendolo . Pondera il Santo va
rie maniere di derilione , alcuna delle quali 
è peccato leggier fidamente: vien poi a con
cludere elfere fenza dubbio mortai peccato 
beffare il proffimo, quando grave difpregio 
di lui fi inoltra., e pel difonore con che fi 
ferifce 3 tanto più grave , quanto maggior 
riverenza fi deve alla perfona beffeggiata , e 
derifa (a*).  Or i libri falirici, maledici , 
infamatorj del proffimo efpongano i delitti 
veri , o fallì, che fiano 3 con motteggi tan
to piè offenfivi , quanto più ingegnofi , e 
tanto più penetranti nell’ offa , quanto più 
faporiti , e graziofi. E’ egli difficile a chi 
legge fentir per effi motteggiamenti, deprez
zo delle perfone ancor più rifpettabili e fia
cre , guflar non tanto del modo graziole» , e 
leggiadro , quanto della follanza piccante, e 
fanguinofa ? Per dar a così fatti libri più 
fpaccio fi fiagionano, e condifcpno le mal
dicenze al guflo de* leggitori con facezie , e 
fiali , con rimproveri, coperti tal volta della 
foprafina velie della carità allora appunto , 
che più la carità fi lacera, e fi calpefla. il 
leggerli adunque egli è farli compagno , e 
metterli in brigata col buffone , col conni-

P 2 me-
(a)  Et fecundum hoc ìllufio efi grave peccatum » 

& tanto gravius quanto major reverenda debetur 
perfona qua illuditur . ib. c.



228 Lettera
nieliofo , col fuflurrone ( vizj tutti, i quali 
van di conferva colle amare derilioni, e con 
i pungenti farcafmi contro del profilino, e vizj 
tutti di lor natura gravemente peccaminofi , 
e offendi tori della Criftiana carità ) , e far fi 
pafto dell'altrui carne, fecondo l5efprettìonc 
del Magno Pontefice S. Gregorio (rf), e fuc- 
chiarne il fangue, e ftritolarne per fino l’of
fa « Peccati gravittimi , vere, o nò, pubbli
che , o nò che fiano le infamie difonorevoli 
al prottimo in cotai libri raccolte , e Rio- 

Arate .
So che voi timorato , e dabbene praticate 

per T opere j e coll’efempio infegnate Ja filet
ta morale , fenza piccarvi di farvene onore 
folo in parole , e diftruggerla poi con li fatti ; 
che fottilmente v’efaminate, e fenza paffione, 
che v’acciechi, e non vi lafci fentire quel fan- 
guaccio nero , che ftà d’ intorno al cuore di 
certi maligni , e aftiofi fcrittori, e leggitori 
di maledici libri. Che li Ieggette, nèperodio, 
nè per invidia , nè forfè pur con pericolo di 
compiacenza nell5 altrui male. Però non feru
bra rea la lettura di etti. Domandovi io adun
que , che vi muove a leggere cotai pettiferi 
libri, invece di tanti altri, che dilettano con 
innocenza, e inftruifcono con profitto, e leg

gerli
(a) Qui alien# vit# detrazione pafcuntur alie

ni* procul dubio carnibus [aturantur * Qreg, in -Wr. 
Job. quare carnibus meis [attira mini ì
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gerii fenza ninna neceffità ? Direte, che ìó 
fate per curiofìtà 5 per faper che fi dice , 6 
nulla più.

tvidomandovi io da capò, vi crederete voi 
potere , falvo la cofcienza , per fola curiofìtà 
fhrvi a udir pedona > che vói fapefie aver 
eoftume di trinciar i panni addoffo ad altrui i 
fol per vaghezza di faper ciò * che dica. 
Udite un pò di nuovo ciò che S.Tommafo 
ne infegni, Egli dà per viziofa quella curio- 
fità , la quale non q ordinata a fomentar la 
natura , o a conofcer la verità ; il che 
egli chiama lUidiofità circa le fenfibili cofe \ 
ma bensì ordinata a detrarre b e la paragona 
à quella colpevole curiofìtà, ond’ altri è mof- 
fo a guardar donna > curiofìtà ordinata a de* 
federarla. ( a ) Siccome adunque curiofìtà, che 
guarda a cotal perverfo fine è peccamitlofa * 
così lo è curiofìtà > che legge libri maledici 
al pecc^minofò fine dHmormorarne , Se voi 
adunque leggete il maledico libro a fol fine 
à3 intertenervi poi in converfaziótte SÙ gravi 
maldicenze dei proflìmo * tenendo ragiona*

P 3 tnen-
(a )  Apponete fiudium circa fenfibili a cognofcen- 

da , duplici ter potè fi ejje vitiofum . Urtò modo iti 
quantum cògnitìo fenfitìva non ordinatur adàliquòd 
utile &c. Alio modo in quantum cognìtìo fenfitìva 
ordinatur ad alìquód ncxium. Sicut infpeBio ma* 
lieris ordinatur ad concupì [condurti y diligens iti* 
quìfitio eorum qua ab alio fiunt ordinatur ad de* 
trahendum * z. a» quteft. 167* £rt« a*
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fciento , la votèra curiofità è peccaminósi $ 
come lo è la mormorazione a cui quella cu-1 
tiofità è indiritta . A chiuder le molte in 
poche 5 e terminare oggimai quefta lettera al 
voftro bifogno forfè troppo proliffa , fe non 
al detellabile vizio , che oggidì regna nel 
mondo , e trionfa , io v’ aggiungo il grande 
jnfegnamento del Vecchio Tobia già prefTo a 
morte , lafciato in legamento preziofo al gio
vane fuo figliuolo / Ciò che da altri tu hai 
fpiacere j che fia fatto a te, tu mai noi fare 
a niun altro. ( a ) Regola infallibile di cari- , 
tà prefcritta dall’ autore divino della, nolira 
faina Griftiana legge, { b )  Tutto ciò , che 
3-} volete farfi a voi dagli uomini, e voi fate 

loro< “  A norma di cotal legge * raffronta
le i libri maledici * e difcorrete così: avrei 
lo odio a ehi fcrivefTe in tal giti fa di me, e 
delle azion mie , e de’ miei eoftumi ? Godref 
io ch’ altri ftampaffe di me ciò  ̂ ch’ io veggo 
di lui impreffo , e confegnato alla memoria 
di tutti gli uominis e di tutti i tempi? Vor
rei io effere l’ tiniverfale foggetto delle con- 
verfazioni * delle derifioni , de’motteggi 3 de’ 
farcafmi, d’ ogni gente sfaccendata e maligna?

Se-

(a ) Quoti ab aliò odaìi fieri tibi , yìdé ne tu 
àliquando alteri facias . Tob. càp. 4. ver. 1 6.

(b )  Omnia ergo qucecumque yvùltis ut faciant 
rtàbis bòrnines , & vos fache illis . Haec eft eniirf 
tea i &. Própbetcè . Màtfh. 7. v. Jà.
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Secondo tal regola dell5 eterna Capienza , giu
dicate voi della voftra , o reita , o innocen
za Copra lo {lampare ,. il parlare , il leggere 
di così Catte Ccritture .

Veggo io bene, che con tutte le accenna
te ragioni veriffime egli è un5 arare il lido » 
perfuaderfi di Cpiantare dal mondo que* libri 
peftilenziali. Finché ci Caranno maligni avi- 
didimi comperatori ( e quando mai nel mon
do non ne Cara abbondanza infinita ? ) ci fa
ranno Cempre mai sfacciatifiimi tfcrittori , e 
jfiampatori venali di efii libri. Gonofcon ben 
eglino avverarfi degl5 infamatorj libelli quel 
che dicea non Co chi Cacciando a numerolo 
uditorio certa pia Ifloria , ma CalCa . „  Per 

un uditore, il quale conofcerà ch’ io m’in- 
3, ganno,. un migliajo ne Cara , il quale non 
3, lo conoCca ; mille Caranno edificati dalla 
”  mia frode , ne Cara uno icandalizzato. Il 
Il male Cara dunque piccolo a fronte del be- 

ne : egli è dunque della carità, e della 
prudenza afiicurare d5 avanti a quella mi* 

a, merofa radunanza tal falfità . tc Per uno 
ch’abbia la prudenza, e la carità di non leg
gerli , e la giufiizia del non crederne nulla, 
fui fondatiflìmo dubbio di Ccreditare indegna
mente il profilino per calunniosa mormora
zione y mille faranno , che avidamente gii 
afferrano, e ciecamente gli credano. Sò tutto 
quello, laonde il male è fenza rimedio. Ma 
due cofe riflettete caro Marchefe Copra ciò «

F 4 La-
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La prima, quanto debole fia quel principio di 
critica , il qual fi ha pure per faldiffimo og
gidì da tanti: fe la tal cola vera non folle, 
non ;fi farebbe io fcrittore a’ que’ tempi ardi
to di fcriverla. Voi vedete quante da noftri 
contemporanei fi ferivano a’ dì noftri, e ftam- 
pino , e pubblichino iniquilfime , e falfiffime 
maldicenze , le quali , iiano, o nò confuta
te , palperanno fenza dubio alla notizia della 
pofterita . Elfer ci può giufta , e prudente 
ragione di non confutarle, ed ancor deprez
zarle: ma non perciò acqu filano effe, nè di
ritto di fcriverle, nè pelo di vàrità nel venir 
pubblicate, ne diritto veruno d’ effer credute. 
L  alti a che io mi so grado della fatica du
rata nello feri vere quella lettera, non per 
contraltare al torrente : farei ben io Iciocco 
a pervadermi , che baftaffero le mie parole, 
quando non ballano quelle di Dio per la fua 
legge , che lo divieta ; ma folo per foddisfa- 
re aJ dovere della noftra amicizia , e della 
Crilliana carità preffo voi favilfimo Cavalie
re , e molto dabbene, e i fomiglianti a voi, 
a quali alcuna cofa polla giovare quello mia 
fciitto . E  benché foffe a voi , ed a loro 
poteffe valere di baltevole antidoto contro il 
veieno di cotai maligni libelli, Toffervaran
che folo le plebee contumelie , e le livide 
t (pieifioni, con cui fono fcvitte , e per cui 
meno infamano , perchè fofpingano troppo 
in fuori la cupidità d’ infamare , e fcredi-

tanlì
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tanfi in tal guila pretto le onelle, e Criftia- 
ne perfone , l’ apologia facendo degl’ infamati 
fenza avvedetene; e le medefimi moftranoin
famatori fenz  ̂volerlo : Il che però non toglie , 
che reittìmi noli lìano j e per ciò , che braman di 
fare, e per ciò, che ne’ maligni, e gli fio c
chi pur troppo &ono di male ; tuttavolta len
to piacere di avervi fcritto , e flimerorqmi 
fempre ben ripagato, non che di quella pic
cola, ma di tropp’ altra maggiore fatica mia, 
quando riefcami d’ impedire un peccato folo 

{ di detrazione, e al tempo medefimo di con- 
fervarmi la preziofa , e cara voftra amicizia, 
e benevolenza , per cui vi fono ec.

I  F I N  E ,

G  I  O B O T T A  G R I F F I .

Vanghiamo p regati da l S ig • A n ton io  Z a t- 
t a , a l quale è commeffa la  vendita  d i  
qu elli O pufcoli, d 'in fe r irc i i l  Catalogo de’  
fu o i L ib ri ,  alle d i cui i/lanze noi ade
rendo , lo efpùnghiamo q u i appreffo .

' CA»



C A T A L O G O
DE’ LIBRI LA TIN I, ED ITALIANI

Vfciti dalle Stampe ' di Antonio Zatta ,  
col loro giujlo corrente prezzo. 

Venezia Iyóo.

*34

S G r e g o n i  N a z ia n z e n i  O p e r a ,  L a t i n e ,  interprete he, 
A  B i l l i o ,  cum V a r i o r .  C om m en tar i i s  . Q uib us  infuper 

acced. quam plurim a a T o l l i o  &  M u rató r io  ex vetuftiis, 
C o d d .  co l le é la  &  notis  i l iu ftrata  . fo l. T o m . 2»

L i r e  6s‘-
S.  D io n y f i i  Areopagtitae O pe ra  o m n ia ,  Orse ce &  L a t in e  , 

C o m m e n ta r i i s  &  A d n o tà t io n ib u s  i liuft rata  a P .  C o r d e 
r i o ;  quibus fuperaddicae fu nt in hac ed it ionc JDiflerta- 
tiones prxviae , variantes  L e f t io n e s  , a l ix q u e  A cce f l ìo .  
nes pot inìm um  ad rem facientes . fo l.  T o m .  z. 
i 7 j y .  L .  75 :

» .  Idem  Opus» impreffum' C h arta  plufquam opt im a &  
m a x i m a ,  a tq u e ,  ut a j u n f , I m p e r i a l i ,  cufu am pli f l ìm is  
m arg in ib u s :  cujus unicum extat  e x e m p la r .  L .  300 :

S. C lem en tis  A le x a n d r in i  O pe ra  o m n ia ,  Grasce &  L a t i 
ne , recognita &  i l iu ftrata  a Ioan. P o te rò  ; Q uib us  in
fu per a d je & a  funt in hac editione Fragm en ta  a l iqua ex 
F a b r k i o ,  ac V i t a  $ .  P a t r i» .  M on u m e n ti»  prasftantiffi- 
mis  e x a r a t a ,  fo l.  T o m .  2. 1 7 5 7  L -  8 ® :

- - -  Id em  O pu s  C h a r ta  m agn a.  _ L .  5 0 :
- - -  Id em  O pu s  impreftirm C h a r ta  m a x i m a ,  Tel Im p er ia 

l i  ut fupra , cujus unicum extat  E x e m p l a r .  L .  30 o: 
Sacrorum  C o n c i l io ru m  nova  &  amplilTima C o l l e é ì i o  , in 

qua praìter e-a, quac in p receden ti  Labbeana-  in Incera 
ed ita  fuere ,  ea infuper omnia fuis locis  d ifpofi ta exhi-  
b e n t u r , qùat P .  M a n li  in fe x  V o lu m in ib u s  S u p p le m e n '  
torum Lucac nuper e v u l g a v i t . E d i t io  n o v i l l ìm a ,  ab eo- 
dem  P .  M a n / ! ,  al i i fque eruditifs . V i r i s c u r a t a ,  ad M S S .  
C o d d .  V a t ican .  Lu ce n f .  a l io fqu e  receiifita &  perfefta  , 
N o t i fq u e  &  D iftertationib .  quam plurim is  nunc primum! 
lo c u p le ta ta ,  in fol.  *7



à ,  ftttUm iìitìdttni Tomi Trìmì, lì. & M. frO Sub lcn '-  
ptoribus1, furata  fecunia . -L- 9 ° }
Tranameratio fra IV  Tomo. L .  3 ° -

Summa L .  1 2 0 :

P r  Tofeplù A n to n i i  Ferrar i  O rd in i*  M in o ru m  C on ve n rua -
lium TkeoUjsUScol^ic>-Crhico^a(ftorho.DoS matPcay
Menttm Subtilijjimi M a g i c i ,  V  Dottori; Mattar» Joan- 

■ Tyunfii Scoti. Tom us I. Compleótens Dtjfertattonem 
Troemixlem, De T eologia  necejjttate ejujdemque Trinci- 
*iis <V Trattatas de Dea tn fe  , ejafque Terfetttonibus , 
j)e Vi fio ne D ei ,, tff de Deo Intelligente, &  Volente . m

H u l t  O pp o rtu n o  tempore t o m u s  alter  acceder,  qui q.uae- 
ftiones omnes C r it ic o -H if to r ic a s  ad D i v i n a »  P « d *  
<Hnationefn &  D iv in ar  G r a t i »  A u x i l i a  pei  unente* di-  
S L ”  “ p o n e , ,  tum &  T r a f t a m , D e  D e o  P ro v .d e n .  
te P rx d e ft in a n te  , ac R eprobante , &  de S a cro fan to  
T r in ita t is  M y f te r io  .  Acque ita deinceps re l iqu* p ro -

ì - . t n l »  V i b f t o n i a n »  c o n f p e f t u s , cum T h e o re m a t ib u s  ex  
A f t r o a o m ia  fe lé iU o r r b u s , addito  fchemate atneo in * ,  

charta vu lgo  Im p e r ia l i  1 75 9  4 ' -
% - e i te n a v e r ,  P .  Ign at i j  S o c . J e f u ,  L e x ic o n  B ib lreum  , in 

ano expl ican tur  V u l g a t »  V o c a b u la  , &  P brafes  quzcun que 
propter Lingua:  H e b ra ic »  Grarcarque peregrinità rem*
in licere moram  legenti  poffunt . A d  ufum eorum o m - 
nium qui abfque m agn em m  volum in um  atnb-agibus 
D i v i n i  S c r ip tu m  T e x t u m  &  C o n textu m  im e lh g ere  , &  
v^-b-un D e i  fo lide p op u lo  proponete d e f id e ra n t . A c c e -  
dunt So m m aria  G ap itum  om nium  totius  C o d ic i s  D i v i 
ni , E d i t io  pr im a  V e n e ta  m ulto  correòhor  , &  em en

d a n o !  8. 17 6 0 .  e <T ' 4 "
t jp i a n i  , D l d y m i ,  D e M a t r i m o n i o  Jus tum N a t u r a r , tum 

C an on ica to , '  quorum h o c  e x  i l i o  ,  S c ie n t i»  in m odum  
ne&itur  , atque ef f ic itur . in 4 - *• V o i *  ' J 6?\ r r’ 

Steph an i  ( P a u l i  J. U . D .  Sacr. T h e o l .  P r o f c f f o m )  D e  fupre-  
m o - D o g m a t ic i s  Epifco po ruui  Judich s  S a n i ! »  S e d i s A p O -  
fìolicte aué ior ita te  opportune m um entis  T h e o lo g ic o - C a -  
nonica D i f l ’ertatiO . E d i t io  i 'ecunda. in 4 . 1 7 6 0  L -  V- 

C a le n d a r io  P o l i ro n ia n o  del duodecim o S e c o l o ,  ì l lnttrato  
" d a  un S o c io  C o lo m b a j o  . In 8 . 1 7 5 9 - . L- i :

G o r d o n .  G ram at ica  G e o g r a f i c a ,  o v v e r o  A n a l i f i  e fa t ra *  e 
b i ieve  della  m oderna G e o g r a f i a ,  con F igure  in ram e.*



A d iz io n e  I I .  V e n e ta  r icorretta ,  ed acerefciuta , in 
i 7 6°- L-  3 : 16

V i t a  d ’ A r l o t t o  M a in a rd i  P io v a n o  di S .  Crefc i  a M aciu o-  
l i ,  de l  S ignor  D o m e n ic o  M a r ia  M a r i n i ,  e da lu i  ili 
quel la  terza ed iz ion e  c o rre t ta ,  ed acerefciuta» G i u n t o ,  
un C a n t o  d ’ incerto A u t o r e ,  in lode d e l la  p azzia  dì 

B e t t in a  V e n e z ia n a ,  con i l  fuo R i t r a t to  in R a m e  in 8.
L .  x : jd

I l  V i z i ò  (g r id a to ,  col p re fervat ivo  della  fò l i tudin e  del la 
V i l l a ;  ottave R i m e ,  con un’ aggiunta fu l la  vera N o b i l 
tà . in 8. i 7'j.  L .  ì ;

B o n o m o  ( G i a m b a t . )  Il  buo n  G o v e r n o  d e l l ’ A n i m e ,  p r o 
posto nrafl ìinamente a ’ P a r r o c h i ,  e C o n fe f fò r i  . in 8. 
>7  sé. a t , .  3;

Z a m p i  ( F e l .  M a r .  C a rm e l .  ) Parafrafi d e ’ T reni  di G e r e 
m ia tradotti  in  verfi vo lgar i ; ,  con annotazioni . in 4. 
1 7  sé. l . t a o

N u o v o  M a n u a l e ,  o fià istruzione prat ica fopra la  R e g o la ,  
e C o ft i tu z io n i  d e l l ’ O rd in e  d e ’ M .  C o n ve n t .  di  S. F ra l i-  
cefco . in 8 . x 7 ;  8 . L. 3:

B a rb a ro  ("A n ton io  T o m . )  E fp o l ìz io n e  del le  L i ta n ie  della  
B . V .  M a r i a ,  in 12. 1739. L .  3;

V o lg a r iz z a m e n to  del  L ib r o  di  S- B ern a rdo  del la  C o n l ì -  
' d e ra z io n e ,  m andato ad E ug enio  I I I  ed ora tradotto iti 

l ingua I ta l ia n a ,  in S. 1739. L .  2 ;
R i t i r o  d i  d ieci  giorni fopra i pr in cipali  d over i  de ’ j R e l i 

gioni d e l l ’ uno e l ’ a l t ro  l e d o ,  con una Pafafraf i  fopra  
la  P ro fa  d e l lo  Sp ir ito  S a n t o ,  O p e ra  di  un Sacerdote  
B e n e d ic a n o  del la  C on greg .  dì S .  M a u ro  , tràslà tata  
dal la  L in g u a  Fran cefe  nella  Italiana' in 8. 1739- L 2HÓ 

P re gh iere  d i v o t e ,  e p ro f i t tevo l i  ad ogni C t ì f t i a n o ,  per 
v ive re  fo tto i l patrocin io  del  C i e l o ;  aggiuntevi una breve 
N o v e n a  pel  S S .  N a ta le  in 8. 1 739. L .  ita

L e  R im e  del  P etrarca co" Conventi del  Cartel  vetro , con 
zoo e più figure in r a m e ,  a l lu i ìvc  a tutta 1’ O p e r a ,  e 
e con varie altre aggiunte, che m o l t a  i l lu ftran o quefta 
ed iz ion e  in 4. T o m i  2. 1 736. C ar ta  grande L .  50:

----- detto  in C a r ta  m ig liore  L .  33:
------- detto in C a r ta  ftragrande , con ampli  magiiu . L .  70;
D a n t e  A l i g h i e r i  la  D i v i n a  C o m m e d i a ,  e le altre tue 

O p e r e ,  co l le  annotazioni de! P. V en turi  , e di  G i o ;  A n 
tonio  V o l p i ;  ed iz ion e  n ov if i ìm a adornata di  400. e più 
f ig a ie  in ra m e ,  a l lu f ivc  a- tutta l ’ O p e r a ;  ed accrefc iu-  
ta della  fua Minarchia, e di  varie cofe  inedite x com e

pu.-



f 2 3 7
pUfe di una nuova V i t a  di  D a u c e ,  con alcune L e t t e r e ,  
Apologie, ed Illuftrazioni di m oderni  S c r i t ro r i .  in 4. 
T o m i  !■  , L.160:

. . .  detto in C arta  m ig l i o r e '  L . 1 7 0 :

. . .  detto in Carta ftragrande con am pli  margini . L . i 8 y :

. . .  detto in C a r ta  F i m f i im a ,  fot Copie 1 L . j z q :

. . ' J  detto in C arta  Im per ia le  a ufo d ’ O l a n d a ,  con am .
pii  m a r g i n i , una fol Copia. L . j ì o ;

A  qutji' Optra pojjbno unìffi ancora le feguentì ì  cioè 
G iu d iz io  degli  A n t ic h i  P o et i  Copra la  moderna C e n f u r a d i  

D a n t e ,  attr ibuita ìngiuftamence a V i r g i l i o ,  o v v e r o  S a g 
gio di  C r i t i c a ,  P o e m a  In gle fe  del P ope  , fa tto I ta l ian o  
dal C o :  G o z z i ,  con figure in rame a l lu f ive  agl i  argo» 
menti d e l la  C r i t i c a ,  ili 4 1 7 58 -  L- 8:

P arere  l'opra i l  P o em etto  del P . B et t in e l l i  G .  int ito lato  
le  R a c c o l t e ,  co l la  R i fp o f ta  ec. in 4. 1 7 * 8 -  L -  *•  

D a n t i s  A l i g h e ! i i  M o n a r c h i a ,  qua feorftm venditur a  tota 
opere, in 4. F ig .  , . ..  . L '

. . .  P ro fe  e R im e  L i r i c h e  e d i t e ,  ed inedite 111 4 .  F ig .
Si vendono anche feparate dalla Commedia . L .  2 j :  

D a n t e  A l ig h ie r i  , la  fua D i v i n a  C o m m e d i a ,  e tutte le  
al tre lue O pere  novellam ente a r r ic c h i te ,  ( o l t r e  i l  C o m 
mento ded p. P om peo  V en tu r i . ,  e del  S ig .  D o te .  G ra n -  
nantonio V o l p i )  di copiofe  i llu ftraz ioni  del P .  G i a n .  
L o re n z o  B e r t i , del  C o ;  R o f a  M o r a n d o , e d altr i  ri* 
nomati  Scr it tor i  E d iz io n e  com pita  ,  co l  R i t r a t t o  d e l l ’ 
A u to re  in r a m e . in 8. grande voi .  7. 1 7 6 0 .  L -  ? 4 - 

•» - Ci vendono anche feparate da.H' Opera di Dante e 
T u tte  le F igure  in  R a m e  in numero di 2 1 1 .  tra' grandi  e 

p i c c io le , che fervirono p e r  ornamento di  detta e d rz io -  
n e ,  ftampate in F o g l i  num. drftr ibuite però in m o-  
^ o  che cadaun F o g l io  contiene quattro F ig u re , '  c ioè due 
F ig u re  grandi d e ’ C a n t i  di  D a n te  ; ed altre dire F igure  
p i c c io l e ,  che lo ro  corr i fppn douo , in cui fono gl i  A r 
gomenti  in v e r f i ,  d a ’ qual i  vengono (p ie g a te ;  qu?fte 
aggiuftate ancora in p icc io l i  quadri  > fe rv i r  po f lon o  d ’ 
adorn am en to  per gab in e tt i .  L .  3 * :

- - -  D e t t e  m in iate di  var j  c o l p i i .  L .  r ° :
T r a t t a t o  fopra la  c o l t iv a z io n e  d el le  V i t i ,  d e l  m od o  ^di 

fa re  i V i n i  e d i  g o v e r n a r l i , t radotto dgl F ran cefe  Bel 
S ig .  B id e t  in §• F ig .  1 7 S9- k -  ? : i °

L e tte ra  di  G iu fe p p e  V a le r ia n o  C aV. V a n n e tt i  , fc ri et a a l  
S ig .  G i o :  P ie tro  M o n e ta  F io r e n t in o ,  P odeftà  di R o v e -  
r e d o ,  intorno a l la  V i t a  di  D a n t e  in 4. L m o

M e-



M e m o r ie  per fe rv ire  a l la  'Storia della  V i t a  di  ■ Federòg® 
I I I ,  R e  di  Pruf l ìa  in 4 .  L .  4;

G a e t t i  ( G e m i n i a n o ;  I l  G i o v a n e  Iftruito ne’ Dogmi C a t to ,  
c o l i c i , i nella  Verità della  R e l ig io n e  C r i f t ia n a  ; e fua 
Morale -, con i P r in c ip j  de l la  Geografia d e l la  Sto
ria,  d e l la  Filofofia, e Jlfironomia , e c o l la  fp iegazione 
d e l la  Teologia d e ’ P a g a n i . L .  i o :

ìM a n n i , D o m e n ic o  M a r i a ,  V e g l ie  p ia c e v o l i ,  o v v e r o  V i 
te d e ’ più  B i z z a r r i ,  e G io c o n d i  U o m in i  T o fc a n i  le 
qual i  poffono fe rv ire  d ì  trattenimento . in  8. V o i .  4,
1 7 6 0 .  L .  6:

L ’ E f te r  T rag ed ia  in -8. 1 7 ; $ .  L  1 : 1 0
I l  T rad im en to  fcoperto n e l le  C o n v e r f a z io n i , O peretta  del 

Sacerdote  G ia m b .  B o n o m o .  175-8. L .  : i o
A l g a r o r t i , C o ;  F i a n c e f c o  ,  L e ttere  in V er f i  E d iz io n e  

n ov if f im a ricorretta , ed accrefciuta d a i r A u t o r e ,  in 1 2 .
1 7 5 9 “ L .  I>

- - -  detta Le tte re  M i l i t a r i ,  in 8. 1 7 5 9 .  L .
J jenecti  , S a n t o ,  L ’ A c c o r to  Fattor  d i  V i l l a ,  o fia Q fle r-  

v az io n i  per  i l  govern o  d e l la  C am pa g n a  con la  m an ie
r a ,  di  co lt ivare  g l ’ A l b e r i  da F r u t t o ,  ed al tre uti li  ag
g iu n te .  in  8< 1 7 5 9 .  L  it

A v v e n t u r e  di  L i l l o  G a g n o lo  B o l o g n e f e i  O p e ra  d i le t te v o 
l e ,  e C r i t i c a ,  tradotta d a l l ’ I n g l e f e . in  8 . 1 7 6 0 . L .  i.-i©

D i o t a l e v i ,  P .A lelTandro della  C om pagnia  d i  G e s ù ,  S t im o 
l i  a l la  vera  D i v o z i o n e e .  in 1 2 .  L .  i : i e

- -  - D e t t o  Idea d ’ un v ero  P e n i t e n t e . o  fia Sp ie g a z io n e  
del S a lm o  Mi/erert se, in 1 2 .  L .  1:

T e o d o r i ,  D .G iu f t in ia n o  Pontefiena , Lettere  erudite intor
no a c i ò ,  che deve  fa p e rf i ,  e praticarli  d ag l i  E cc le f ia -  
f t i c i . in  8. v o i .  2. 1 7 5 9 .  L .  2 : 1 0

L ’ In n ocenza V e n d icata  , o v v e ro  D i f e fa  de l la  V i t a  in te 
riore del  V c n e r .  D .g  G i o v a n n i  di P a l a f o x , V e f c o v o  d ’ 
A n g e lp p o l i  ec. contro la  C r i t i c a  d e ’ P P .  B o l la n d i f t i  , 
ec. in 8. 1 7 5 9 .  L .  2 : 1 0

C o f la n t in i  , A v v o c a t o  G iu seppe  A n t o n io  , I l  D if ingann o  
d e i  G r a n d i ,  e d ’ al tre perfonc qualif icate  into rn o  ai  l o 
ro  d o v e r i ,  e fpoft i  già a fo la  propria  i f t ru z io n e ,  dal fu 
S u a  A l t e z z a  M o n f .  il P rin c ipe  D .  A rm a n d o  di C o n t y  

' d e l  Sangue R e a le  di  F r a n c i a ,  tradotti  in I ta l ian o  r e 
cem en tat i  fui gufto d e l le  Le tte re  C r i t i c h e ,  in  8. vo i ,
.?*• *7.6,0. L .  4?
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S O T T O  l  T T O R C H I O

C h i g n o l i  (R ..P . N i c o l a i  A u g u fh n i)  E x erc i ta t io n es  ad D a »

nielem Prophetajn  in 4 - , r ,
M u  eutn M a z z u c h e l l ia n u m  , f«u N u m i f m a j a  V i r o r u m  d o -

*  ina p r z f t a n t i u »  , q u *  apud Io :  M a n a m  C o m i c * »  
M a z z u d ie l l u m  B r i x i *  , fe rvantur a ^ A n i c i n o ‘ *  
C om icibus  G ae tan is  B r i x i a n o  P re s b i te r o  , &  P a c r iu o  R o 
m an o E d i t a  acque ì lluft rata  . A c c e d it  ìn d e V e r f io  I ta l ica  
.Audio E q u it is  C o l im i  M e i  e la b o ra ta .  C on ftat  hoc  pere- 
legans ac fum ptuofum  i r o o .  circiter N u m ifm a t ib u s  j 
totidem que Em blem acibus e x  adver fo  re fpon deiu .b us  ;
necnon Ctelaturis  M W .  cu c i te *  T a b u l i fq u e  zn eis  
finalibus *y o .  c ire iter . E o i .  2 ,  1  t>

C L E M E N T E  X I I I .  R e z z o n ic o  D e c i f .  Sacr. K o t .  ivom ,

fol. 3. V o i ,  1 7 6 0 .
SianHq L e x ic o n  P o lem icum  4. *• V o i .  1 7 6 0 .  i,- 
ÌF lc u ry J  C l a u d i i , Inft itutioues Juris  E ec leB aft ic i  cum no» 

tis Bohtmri, E d i t io  quarta  i 7 <»- «  4 - > * £

.  - - ? D i f c i p T i n a  P o p u l i  D e i  in « o v o  T e ftam en to  ex-Seri- 
ptoribus S a c r i s ,  &  P ro p h a n is  .colletta . c u r a n t e  R .  P ,  
F ran c i fco  i n t o n i©  Z a cca r ia  S o c .  l e f u ,  B ib l io th e c x  Eften»

Auguftte Venettarutn B a f i l i c z  D i v o  M a r c o  E v a n g e l i  ,  
U r b i s ,  ac D o m in i !  P atro n o  m incupatz , ^ a t a  per 
partes  lìngula* d e fe r ip t io ,  in  qua magnifici  E d i f i c i !  B a -  
(is &  P ro fpettus  omnes ab A n to n io  V ic e n t in o  del inea 
t i , ’ acque teneis fchcmatibus am pli f l ìm is  exarat i  p ro p o ,
n u n u i r , atquc « p l i c a « » r  ,  fo l .  C iu m  r u l S o

' l i i ' 1! ^ ' P 3110 :^ L ;u i r e n t i i ,  D i lT c r ta t io o n  B i l i o n e *  ,  q u ib w  
C hr i f t iau a  Secula  i lluft rantur . fo l. vo i .  a ,  1760.L.

A rlo t to  M c fs .  L o d o v i c o ,  L W a n d o F u r i o r o  n o p n a m c n .  
te riftampato fu l la  maniera d e l la  C o m m e d ia  d i  D a n c e ,  
e adornato di  n u ov i  A r g o m e n t i ,  e d i  F igure  in ram e 
corrifpondenti  a l l ’ 'Idea dei C a n t i  in  4. g raj^ e v ‘

D i m t n e v i  , P. AlefTandro d e l la  C o m p a g n ia  di  G e s ù  , 
T u tte  le lue O pe re  S p i r i t u a l i , e M o r a l i . E d iz io n e  cor-  
e t t a ,  ed a c c re fc iu ta . in 1 2 .  vo i .  7. £

____ D ?tc o  C o n fide raz ìo n ì  M o r a l i  fopra *a B en eficen za  d i

D i o .  in l i .  ! p



-  - - D e t t o  M e d i ta z io n i  fu i  C u o r e  Addolorato d i  M a r ia  
S a n t i f l im a .  in n .  £ .  . 1QI

- -  -  D e t t o  T ratten im en ti  S p i r i tu a l i  fopra le  T efte  4 i ,M a -  
r ia  Santif ltma , in 1 2 .  v o i .  4. _l .

-* «■ “  D e t t ®  l 3 O pe re  r idotte  in  un fo l  C o r p o  «. T o m i  s c 
in 4- L
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P. S. Oltre i  Libri fopra defcritti trovafi 
vendibile in detto Negozio a giufii prezzi un 
copiofo Ajfortimeni0 di Stampe sì di Venezia, 
e he d3 altre Citta .
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